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'kV b /K A Patri a delle Mufie non fi dubita , che fu la Sicilia : qui 
/■ .'..fiCf' - nacquero, qui balbettarono fanciulle, qui adulte toccarono 

1 'w' c °rde , e le trombe', e fi 'viaggiarono poi per la Grecia, 

Vfl e per f Italia , con genio di Salt arine , e raminghe , quefla 

fij W-Vlàip>%n ^ .fi fempre C albergo del fio r ipofi , la cafi del fio contento 
fi? — Z'f — \ $ elleno voglion pace , e quiete , [ fipendoft che nello flrepì- 

tu delle tempefie fi -viver filo la mutolegga de' pefici , e nel- 
l' amena tranquillità de' bufi betti ha fpirito per cantare la gorghe tta degli Ufi- 
gnuoli » come riflette il Batti/la ] in qual angolo di Terra pofj'on le Mufie firn*, 
quefli tempi, armati di frac affo creder fi ritirate à fiatar melodìe , fie non che 
tn Sicilia , VA’ e la fola fila fortunata da lo fconcerto unìvtrfale de /’ armi., 
la piai lontana ICosì i . £htì fi fimo trafiportatj à ricovero tutti gli. frumenti 
di Pindo ; la Mafie» vi apre con magnificenga le fiue orchejlre , la Poefia con 
ifpltndidtge* ef ingegno vi fa pompa dille fie Accademie . P enfile or voi, J'e 
nelle publiebe allegrezze per la Reai littori» corfiro vene d' uro per le firade 
di Palermo , ove come mila Reggia di Sicilia hanno piantato la fui Reggi*-* 
le Afufiet l Volumi non farebbero capaci i contenere l' inondai ione de’ Poetici' 
Componimenti , che affogarono i Torchi : t per difetto di quefli , che non ba- 
llarono alla moltitudine , fi fparfero , e fi difperfiro in figli volami , Per ' un*, 
continuo Mefie fiudarono fiottai i metri d’ ogni forte , e a ogni linguaggio tutttv ■ 
le Stamperie j avendo -Muto tamari miche quelli, de quali non fifiapea , che 
avef'er lingua da parlare . Io ne h'o raccolto à fortuna un fife io , , t per mo- 
firare, come ì <fi a averli ottenuti a fitte , F b 'o ripofli fin fosfine di figger- 
ti , ò di Alfabeto 5 effendo il fummo indìcio delle grandi allegrezze la confida- 
ne degl' applaufi • Credami ogni Lettore > che li uguali , e forfi li migliori fa- 
ranno rimafii in fiondo , e non veggono quefla luce ; perche non mancati degì- 
Ingegni in Palermo , che anno il lume de le lanterne , cioè fiplendono , e fi na- 
fiondono 5 onde io non avendone potuto confetture il nome , ì ho lafiiati nel 
pregia della loro modefiia . Bafierà con ì impreffione di quefli comprendere , 
che f Oreto nella vena dì oro rifpofe al Tago , e che t allegrezze di Palermi » 
furono interne, mentre Sgorgarono fuori da gli J piriti più briofì d’ ogni Animo, 

» dì ogn Ingegno . <0 ... . fi, 


DI 



VI SVOR GIOVANNA GELTRUDA RVBI- 
'ni , Monaca Domenicana nel Moniprk 
di S.Càtcrina V.e M.di Palermo. 

V lufe FnlYro. Il Gran Monarca Ispano 
F c al Trono antico un Trionfai ritorno; 

E l’empio ulurpator con duolo, c fcorno 
Al fuo apparir , fe ne fuggi lontano.- 
Il fi anco Duce al fier Campion Germano 
Chiufc le vie ; rcftrii\fe i palli intorno; 
Ed in angufto loco or fà foggiamo 
. Colui, che pria trafeorfe i Capi in vano, 
(Tóndi 1’ Iftro paventi, e tema ancora 

L’alticr Tamigi, or che. 1 Ibbro Atlante 
Di nuovi lauri il Regio £ l r ‘ n s ’ infiora. 

Ed ór fi che T lmpero.b* più collante ; 

Or che fan ferma baie al Soglio ogn’ora 
E’ Abbattute Bandiere, c 1 afte infrante. 

DI SUOR MARIA EMANUELA BRVNQ 
Monaca nti Mdnipn delti 7, Angioli, 

F ulminava flagelli il gran Motore 

Severo à caftigar 1’ orgoglio humano , 

Ma à dilarraar la fua (degnata mano 
Vinfc à prò del ledei. Divino Amore , 
Accefo di pietà benigno ardore 

Il petto implacidi del Hè fovrano 1 
E al Gra Fiubpo.ìI Grà Monarca Ifpana 
Ceflc i fulmini fuoi cetfc il rigore . 

Éi con forza, c Virtù vendicatrici 
11 nemico furor refe fugace , 

1 Ribelli alla Fè refe infelici . 

Éd atterrata già la Turba audace , 

Con fua man gloriofa anche à 1 Nemici 
. , Generofo aprirà l’ ufeio alla Pace , 

DIV. GIROLAMO GRAVINA, E CRUIL- 
! lai , Duca di Crwllai . 

P ugnai, viali ò Signor; ma à latua mano 
La Vittoria s’ aferiva alta Immortale , 
Che fconficta sì grande, e sì fatale 
Opra al certo non fù di braccio humano. 
Tu T Olle hai vinta , e trucidata al piano 

• Rubcllc alla tua Fede, e disleale ; 

» $i che fpcro ancor io cad uco , e ir ale 
Altre vittime offrir, ne torfein vano. 

E poi che (tua mercè) vinto, c atterrato 
‘ . Sarà il Móndo infedcl dal brando mio; 

Sperò appenderti in voto il fèrro aurato. 
Così s’ adempirà T alto defio ; (ftrato 

, Che forfè un giorno al nome tuo pro- 
T T urto t’ adorerà l’ Orbe per Dio . 


DEL D. D. LORENZO MAURICI PALE Mi- 
uno Arciprete della dirà di Solete" • 

G Ran Giove de la Fè fc 1 Citi concede •-* 
Fulmin per brando 3 la tua invitta mano. 
Vibralo, eh’ or vedrai Torto al tuo piede 

. De la Fiegra del Reni' orgoglio infano. 

L’ Ira Britanna ormai eonquifa riede 

A sbuffar nel Trion 1’ aftio profano , 

Se à fuo eftermio collegato or vede 
Al Tonante Divin 1’ Ercole Ifpano . 

Se col tuo ferro il fccol noftro indori , 

E trionfai d’ augufte palme un ferto 
Corona il Capo, onde grondar Pudori . 

Tì fè Rè la raggion, or Jus più certo, 

A voto pica nel tribunal de’ Cori 

Ti fa Rè di più Mondi il proprio Metro. 

VI DON FIDERICO NAPOLI, 
principe di Rcfuttano , V 

B Etico Giove, il rio furor Germano , 

Indarno al tuo Imperare oggi s’ oppone; 

1 E s’egli è unito, all’Anglo,ed al Lufitano 
Serve ciò per tuo vanto in ogni Agone . 
Ogni ingiufto pender termina in vano ; 

Carle che più pretendi? E qual tenzona 
Speri vincere tu > fc il Regge Ispamo 
Hà feco Marte, Pallade, e Giunone . 

Della Bctica.Fede , il fangue à fiume 

De’ tuoi Soldati, è Tcftimonio degno ; 

Mi il non credere à Fede è tuo coftume. , 
iPrefto però ben proverai più fdegno , . O 

E fi fuggifti in terra ; or ora un Nume 
Ti permetti per fcàpo in Mare un legno, 

DEL D. D. GIOVANNI CUtELU. 

I L Dio Guerrìcr da la fua Quinta Sfera , - 
Filippo Vincitor, miri, 3c ammiri ; 

Che d’ un ora fatai tra i brievi giri (ra. 
Le Piazze efpugna,e à le Battaglie impe- 
Folgorc par, che d* una, in altra Schiera 
Al fuo Campo fedel valore infpiri ; 

Le tempefte à fugar fembranda un Iri 
E dall’ Italia, c dall’ Europa intiera. 

Frema la perfìd’ Anglia., e gorgogliante , T 
, D’empio furor pianga il Tamìghmmpdo,- 
Sparfii Tefori,e le fperanze Infralite. 
Goda Sicilia, c’1 Genio fuo fecondo, , . , 1 

E redi Tempre àia fua fc coftante 
Grato un Filippo , invidiofò un Moo4° * 


DI GIO-. BATTISTA CHECCHI. 


DI FR. D.RODHUCO LA FARINA. 


V lnfer le Spade Iberz ; -Alto tenone 
Di giofto fato à quello fcettro srrifc e 
Muove il mio piè sii le falangi uccife 
Palli di gloria; e pur ne geme il Core . 
'De i Timpani del Tago al rio fragore , (fe 
Rotte infegne, elmi infrantLarmi cóqui- 
Mi formati Soglio, e nelle ftraggi intrife 
Delle porpore mie ride il fulgore ; 

Mà piange il Ciglio, e fc ben palme innerta 
Sopra i voliti Ciprclfi hor la mia gloria; 
Bulli infelici, ogni furor s’ arrcrta , 

Vi fia lieve il mio piè: fiebil memoria 
Serbi di voi la mia pictade; o quella 
Delle Vittorie mie lìa la Vittoria . 

■DI D. GIUSEPPE GK)mr. 

R che all’ Idra Germana il Capo anfano 
Infranto fu dalla poifanza Ibira ; 

■ D’ orgogliofo dolor fremono in vano 
Il Batavo Leon, l’ Anglica Fiera . 
Fulminata cadeodai Giove Ispano 
Dì novelli Tifici l’ infida Schiera ; 

Nc pi li del Caci contro il voler fòvrano 
Può il fuo dòte auguzzar l’Invidia altera. 
Sul T rotto iigiufto ecco vacilla il piede 
Della Giuno Britanna , or che Linea 
In Filippo un Alcide à Efperia diede . 
jChc fc quelli di quel calca i veftigi 
: Con pietà non minor farà la Fede 
Trionfar su laSchclda, e fu ’i Tamigi. 

DI D. LUIGI PAPE'. 


‘ ■ . . a» . . „ 

S I vincerti Filippo , e vinfc Amore , (ra;) 
(Amor che in petto à tuoi Valfalli impe- 
Sì che hai vinto Fiurpo, c vinfc Honorc, 

Clic Trinacria, e Cartiglia hàper fua sfera. 

Si eh hai vinto Filippo ; c gran terrore 

Porti al Batavo,e ail’Angloie Ibcria fpera 
Rifarta vagheggiar nel tuo. valore , 

Quali nove llo Anteo, fua porta altera . 

La Trujacria à Cartiglia oggi non cede. 

Dell’ Ibcria Colei ti die 1’ allori , 

Darà quelli l’ Italia al Regio piede . 

Ne fia d’ uopo Signor d’ Armi , c Tcfori , 

Ch’ è Teforo maggior la noftra Fbde ; 

E fon Armi ballanti i u 9 /ìn Cuori . 

\ \ \ "(• . . S, «- 

DI D. GIOVANNE ZITO, E RIGGIO. 

S Ovra un’Aquila in piè chi s’erge all’Etra 1 ? 
Filippo, dell’ Iberia il ver Regnante. 

Chi tiene alla fua delira? Il Regio lufite. 

A la Siniftra ? Hà la fedel Triquctra. 
Quei , c hà fotto di-fe con fronte; tetra , 

Stretti in catena ? E Napoliibaccante , 
Barcellona, Milan, Sardegna errante. 

Che fino? ogn’u di lor perdono impetra, 

L otterran ? Certo sì . Come ? Devoti 
Se riedono ai fuò Rege. E l'indulgenza 
Chi lor promette,e rende accetti i voti? 

L’ Aduno Prence. E quale i:t lui potenza 
Rilicde ? ElTcn.l , ii SuccclTV de'Coti, 
Arbitro Egl’ c de la Reai Clemenza . 


DELL' ISTESSO. 



D Unquc si crudo efier con me potrai ? 
Con me, che fui tutta coflanza,e amore? 
• E sì torto lalciartni, oh Dio vorrai 
• Mefta,c languente in grebo à rio dolore? 
S ombra di lieve macchia in me vedrai 
Vanne lafciami pare, opra il rigore j 
Che fe un diremo amor colpa fu mai , 
Confclfo effer già rea d’ un grave errore. 
Tanto dicca quella Città Regnante' 

Al fuo Sovran, che con fermio Ciglio , 

Si le rifpofe; e fen volò all’ iftante° 
Madre corro à incontrar nuovo periglio , 

Che tornando d’ allor cinto il Sembiate 
Sarò più degno, c tuo Monarca, e figlio, j 


G igli gioite in quello Dt&fHvo, 

Come gioirte al Marian Concerto ; 
Contro di Voi non può fpirare Aictto 
D aliti atroflicarì Aulirò nocivo • 

Gigli gioite : Ad inaffiarvi un Rivo (ro S 
Mada quel Fonte Immacolato, c fehietl 
E nella vollra Efperia infiora un letto 
A fpofar nobil Palma, à verde Ulivo. 
Gigli gioite pur , gioite ornai : 

Già il Mondo inarca oficqutofo il ciglio 
De’ veltri argenti a’ glorio/! rai . S 
v erfo di Voi mai ruoterà 1’ artiglio 

L Aquila Oftil ; Come non puote mai 4 
Lacerar di MARIA l’ eburneo Giglio . 

DEL 
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' 


DEL D. D. JACOPO FRANCESCO 
. . de Ritingici . 


» 

DEL V I STESSO. 

- Bcrnefco v> n 1” 


O R «he Filippo, c la Fortuna Iber* 

Ad un T rionfo fol cangiò fcmbiante , 

E inchioda al di lui piò la Sorte altiera 
, 11 fuo cerchio volubile , c incollante. 

Già la garrula Fama, e lulinghiera 

Ogni colle, ogni pian feorre volante , 

E Febo con le Suore , unite à fchicra 
Canran lieti Peani in ftil follante . 

Mà non perciò de la mia Cetra il tuono 

Di accompagnar tal’un Ha che configlie 
In si lieti tripudj al comun fuono . 

Che fe fon del llupor le lodi figlie 

.Qual lode io li darò, fc per lui fono 
Già la gloria minor le meraviglie . 


S ignora dirti il ver nella battaglia ’ 

Che 1’ altro di noi diedimo in Cartigli* 
Penfai incontrar la folita canaglia 
Atta folo à fugir mille, c più miglia . 

Ma villo a’ primi colpi un taglia taglia - 
E le palle piombar come ciniglia 
t Cercai falvarmi à mafticarc un’ aglia 
Per non far con Srenop punto,c pariglia 
Ora tu di Madrid la fatai foglia l 

Più non fognarichc chi il vefpajo fveelia 
Di coglier cera, e mici perde la voglia . 
Nel Candi Efopo tue lufìnghe fpeglia •• 
Che fpefTo incontra difpiacerc, e doglia 
, Chi per novella via lascia la .veglia./ 


DELL’ ISTESSO. ' 

T Orna al Danubio ormai, vattene all’Iftro 
Sconfigliato Garzon vanne à tuoi nidi , 
Pria che efler d’ empietà cieco Miniftro 
Vattene in pace à tuoi paterni lidi . 
Quello che ti colpì fato finillro 

E’lin<»uaggio del Cicl,che in chiari gridi 
Ti eforta à non feguir quell’empio Sidro 
Che a’ danni della Fè fcuoton gl’ infidi . 
V attene non pagar l’ ultimo fio 

Delle colpe nó tue, che il Ciel non ferra 
L’occhi à tuo dàno in un perpetuo oblio. 
E fc pur dorme il Ciel , non dorme in guerra 
A fulminare il tuo difegno rio 
Qual Mmiftro del Ciel Filippo in terra. 

DELL’ ISTESSO. 

Bcrnefco . 

S Ercniflima Altezza il voftre Imperio 
Per quanto dice il nuovo Calendario 
liciterà folo fidò in defidcrio 
Come è flato fin or diverfo, c vario . 

Io mi fento crepar di vituperio 

Legendo quanto annunzia il Lunario 
Zara Tempre farete ( ci dice) in ferio 
Sinuato di forze, e povero di Erario . 
Volere , che vel canti in tuono Dorio 

Sogno, e penfare,à fcettro,à panno tirio 
Or che averte un cotal vellicarono. 
Aprite gl’ occhi attenti al mio Collirio 
Se voi non vi fanatc un tal rottorio 
Scnz’ crter Santo avrete un grà martirio. 


DEL P. DOMENICO NANI. 

Bcrnefco . 

S E alcun mai più mi torna à ftuzzìcire 
Ch’ io vada à vifitarc la Cartiglia, 

Un tienti à mente tal li vuò fcoccare, 
Ch’ hà da fentirfi in fino da Martìglia. 
Dio ne guardi ! lontan le voglio ilare -* 

, Per 1’ avvenire più di mille miglia ; 

; Vi pare un bello modo di trattare , 

. Sempre giocar di man con la Spadiglia? 
Che Diavol d’ una Donna sì sgherana ? - 

Fà appunto come fa l’ Orla di Parto, 
Qnàdo qualch’ifn s’accorta alla Tua tana. 
Se à tutta fuga l’ altro dì non parto , 

E fc non era in gambe la mia Alfana ; 

Un T erzo andai, ne me tornava ù quarto. 

DI BALDASSARO AMENTA. 

D EI- Giove Ispàno al fulmine letale " 
Caddero esigui al fin l’ Angliche fchierc, 
Ed i Britanni Antei l’ ira mortale 
. Anco provar de le falangi Ibcrc , 

Già de’ Gallici Eroi rtuolo immortale 
Trionfò delle Batave Bandiere, 

E di fangue Alemano Oftro ferale, 

Del Tago imporporò le fponde altere . 
E vinto già precipitò dal Trono 

Carlo quali Tifico trafitto à terra , 

E fìi 1’ acciar del Gran Filippo il tuono . 
Quindi imparò , ch’ogni potere atterra 
L’ Aquila Ibcra, or che congiunti fono 
Il Gra Luigci, eli Gran Filippo in guerra. 
a DI 
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DI D, PIETRO RIZZO , 

A LI’ Ibero Monarca oggi d’ allori 

Freggi la gloriaci Capoje il Dio di Dclo 
Spogli di rai Tue bionde tempia in Cielo, 
Per far ferro al fuo crindi bei fplendori. 

Si veda à brun l’ Olanda; e d’ atri orrori 
Copra 1’ Anglia, c Germania un fofeo velo 
Or clic il Gran Re col fuo fulmineo telo 
Spande già Vincitor lampi, e terrori . 

In van l’ Orfe crudeli , e i fier Leoni 

Cótra l’Aquila,e il Gallo ha mollo guerra; 
Che il rodro,e i gridi, ha le faettc,e i tuoni 
Può quel che in Ciclo, il Giove Ifpano in ter- 
Mentre fra l’ odinate empie tenzoni (ra; 
Quello i Tifci, quello i Nemici atterra , 

DI SANTO HOCCO. 

D EI Gran Monarca alla Vittoria Augufta 
Serva per Campidoglio intiero il Mòdo; 
E fe fembra à i Trofei la Terra anguda, 
Sia teatro di gloria il Ciel fecondo . 

11 franco Rcgnator l’ età vetuda 

Rinverrà de i Trionfi al fuon giocondo, 
E di palme, ed allor Cadiglia onuda 
Della Vittoria fua mifuri il Pondo . 
Eugga dal Campo 11 Prcdator germano, 

E tema feco il Catalan r libello 
Alla vida dcll’Armi, al nome Ifpano ; 
Non pugna più per lui l’inganno imbelle, 

Mà à favor di Filippo opran la mano 
La Giuditia, il Dover, l’Onor, le Stelle. 


D ELV ISTESSO. 

G odete al trionfar del Regc Invitto , 
Benché nemiche ancor Città rubelie : 
Godete pur, piangede il gran delitto 
D’ indegna fchiavitù mifere Ancelle. 
Non più fparga fofpir l’ Italo afflitto 

Speri Milan,nc pianga il Sardo imbelle, 
Che alla Cleméza al fin ccdédo il dritto 
Perdonerà l’ offefe ingiude, e felle . 
Acclamate il Gran Prence in cui fi vede 
Il valor, la pietà, congionti al zelo 
Nel di cui core ogni virtude ha fede . 
Gran Rege impugna il trionfante Telo , 

Ne paventar, che per raggione , c fede i 
Per le Vittorie tue s’ impegna il Gelo, j 


[ DI D. FRANCESCO VALDIBELLA, 
Marchcji dì fi. Giacinto , 

I Ndomito dedrier, che troppo ardito 
Dal fenticro Reai torcedi i palli , 

Ti fu pena 1’ errore; or col nitrito 
Se ben chiedi pietà, la chiedi à i falli 
Ma fc lo fpirto in te non è fmarrito , 

Scuoti il giogo, onde fon gl’ omeri lalfi : 
Volgi à l’ Ifpano Giove il piè fpedito ; 
Ch’ ei fu’l tuo dorfo rimontar vcdralii. 
Cosi godrai fotto d’ un lieve pondo , 

Ubbidiente à quella dolce mano, (do. 
Che regge il fren de l’uno, e l’altro Mó- 
Ed io godrò,che chiufo il Tempio à Giano; 
Nel Cattolico Tuoi pianti giocondo 
Sacri ulivi di Pace il Vaticano . 


DI D. GIACOMO LONGO . 

T Rombe tacete ornai, non più rumori , • 

Non flimulate più fanti , e dedrieri , 
Tempo c di mieter palme à i bei fudori ? 
E coronar le tempia à i Cavalieri ; 

S’ erga un trofeo dell’ armi, e fra l’ allori ' 
Si feriva à gloria eterna de’ Guerrieri, 
Qui fi vinfe, e pugnò, e qui l’ onori 
Delle Vittorie fuc coller l’ Iberi ; 

Indi un Veflillo, un Scudo, ed un Cimiero , 
Miferi avanzi dell’ odile orgoglio 
Si confacrin nel tèpio al Dio Guerriero; 
De i vinti bronzi ad eternarli il Soglio 
Si inalzi il Simulacro al Marte Ibero, 
Per arricchir del Lazio il Campidoglio. 

DELL’ ISTESSO. 

V Incedi ò Grande , e di tua fama à i gridi 
L’ ardimenti di Fiegra or già cadero , 

La tela che in due ludri ordir l’ infidi 
Rccidedi à un fol colpo Alcide Ibero . 
Or fia d’ uopo ò Signor, che ancor recidi 
Di nove leghe il turbine fevero ; 

E con armi di fede il Mondo sfidi 
A portar guerra al Mufulmano Impero . 
La facra 1 egli a con fatai fortuna 

Sciolle il Germi per didurbar tue geda, 
Tu la rifai per atterrar la Luna . 

Se l’ Imperio dei Mondo ogn’ un t’apprcda, 

E l’ Imperio de’ Cuori applaufi aduna: 
Gran Re, che più di conquidar ti refla? 

DI 
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DI MONSIGNORE D. FILIPPO SIDOTI 
Vtearìo Generale di Paierme , 

Rgete al Gran Filippo , Archi fedivi 
Al Vincitor de’ Modri , Ercole Ifpano i 
Già carca di Trofei c la fiumano 
Incuoni il Mondo tutto Inni giulivi . 

Vinfe T Idra non già ne’ Campi Argivi , 

Nel Efpero terrcn vinfe il Sovrano: 

Al Batavo Leon, Drago Anglicano 
Lufitani Acheloi, Angui nocivi . 

Dal Trono maedofo ove s’ alTidc , 

Mira edinta al fuo piè 1’ Orfa Germana 
L’Emola del fuo T ron fprezza,c deride. 

L’ Aquila, che volò fadofa , e vana 

Battè, drude, fugò , fe non 1’ uccide 
La fcorona, la fpcnna , e la rintana , 


DELL’ I STESSO . 

T ornate al vodro Re , torbida Gente , 
Infido Catalan, Sardi Felloni , 

Falli Partenopei , veri Sinoni ; 
Piangete il fallo rio,l’infana mente . 
Non temete il furor , lo fdegno ardente 
Del Giove Ibcro: e fe fulmini , e tuoni 
Scagliò la dedra, à voi fa che rifuoni 
Eco d’ alta pietadc un Re Clemente . 
Vi promette, vi dà 1’ antico onore. 

La Stola prima, i più vetudi fregi , 
Deh sù volate al fuo Paterno amore. 
D’ Invitto Vincitor fono i fuoi pregi : 

Sarà nel condonar l’ enorme errore, 
Filippo il Pio, il Mallimo trà Regi . 


DEL D. D. STEFANO NICOSIA. 

D EU’Iberia ufurpare.ò Carlo il Regno 
Corron duo ludri ornai ch’altero ofadi, 
E con mal faggio ardir forfè penfadi 
EfTer già predo al fofpirato fegno . 

Nell’ altrui fellonie fatto difegno 

Gran Scurezza al creder tuo vantadi ; 
Del Franco Regnator nulla curadi , 
Fidàdoti dell’Anglia,e nel fuo impegno. 
Ma invan: Cedcdi al Dominante Ifpano 

Al Gran Filippo, e la raggion fù fcoglio, 
Che ruppe al fine il tuo ardiméto intano. 
E il Ciel però, che sà punir 1’ orgoglio 
Svanir ti fé con fua poflentc mano 
Duo ludri in un idàte, in óbra il Soglio. 


tfi 

DI FRANCESCO SANTO CANALE PRETE 
Palermitane della Congregatione dell'Ora- 
torio di Palermo . 

S ignor dovevi, è ver del grande Impero 
Calcar con piè felice il Trono augudo: 
Fido il Sican ciò brama, e al par l’Ibcro, 
Tuo Regio Zio ciò volle intéro al giudo. 
Ma fe di Santa Fe ru fei Guerriero , 

Ch’ella tra il fangue crcfca è dii vetudo: 
Se non 1’ agita pria rurbin fevero 
Aver non può di paline il feno onudo . 

Ed c ragion, che fe già il Mondo tutto , 

Te godè proclamar Pompilio in pace , 
Pirro t’ acclami ancor l’ Ode diftrutto . 
S’ egli il tuo brando fugge , ò avvinto giace. 
Intiero fia di tue Vittorie il frutto 
Debellar l’ Ercfia, por freno al Trace . 

DEL SACERDOTE D. D. BERNARDINO 
Alliata , 

D ’ Efpero Marte i bellici metalli 

Pugnarno in Campo ad ottener Vittorie: 
Or qui con lingue à celebrar fuc glorie, 
E con penne gareggiano i Vadalli. 

Con i Sudditi ancor brillano i Galli , 

Per si degni trofei, si gran memorie , 

Da eternarli ne’ marmi, c nell’ idorie , 

D’ ammirarli da tutei fenza falli . 

In guerra al gran Valor, in pace al vanroj 
Filippo Quinto à neffun Rè Secondo , 
L’armi hà in ma, lauri al crin, le palme à 
A i Nemici tremédo,à i fuoi giocódo, (canto. 
Ibero Gallo , il cui famofo canto 
Lieto giorno di pace addita al Mondo . 

DI D. ANTONIO SEVASTA • 

D ’ Empj Titani il temerario duolo 

Cadde fcpolto al fuoi prima eh’ cdinto; 
Quindi sfogando co’ fofpiri il duolo 
Vcdefi chi morir, eh’ in lacci avvinto. 
Cadde loro alrcrezza à un colpo folo 

Del Giove Ifpa,del Grà Filippo Quimto, 
Che unit’al Fràco Martc,in gréb’al fuolo 
Fece piombar eh’ à tal ardir fù Spinto . 
Or che il Gallo, e ’l Leon congiunti fono. 

Di Carlo ufurpator le fòrze infrante 
Afpirar non potranno al Reai Trono. 

D’ Ibcria à fodcncre il Ciel rodante 

Rcfo d’Anteo l’orgoglio umile, c prono 
I. Filippo' Alcide, ed è Luigi Atlante . 

L'AC- 
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IV 

L' ACCADEMIA DE’ MEDICI DELLA 
Città M Palermo . 

G iacca da edrani humori,egra, affiliti 
La bella Iberia in perigliofo agone 
Hor falva egià, che in marciai tenzone 
Doppo purga di draggi, hebbe la vita. 
A collirii di fangue erra chiarita 
La cecità dell’Anglo Gcrionc 
E già vinta dell’ armi al paragone 
L’ origine del mal fugge fmarrita . 
Filippo al brando tuo con doppia ufura 

Refe le palme il Reno, e havrai fra poco 
De’ Regni al piè le rubcllate mura 
R à la Regia pietà chi non dà loco 
Proverà ben con violenta cura 
Ne’ difpaati mali il ferro, c ’l foce. 

v ?. 

DI DIEGO SODA. 

I N vano in van ti sforzi , e in vano tenti 
Turbine, da più Turbini formato 
Scuoter l’ Ibcra Palma ; c col tuo fiato 
Letal , per atterrarla in vana (lenti . 
Mira mira la fè, come poifenti 

Tutte fue forze preda al tronco amato; 
Ne fia giammai vederlo almcn piegato 
Da furia rea d’impetuoli venti , 

Così di furia tal sì render vuoti 
La bella primogenita di Dio 
Suoi ftolidi pvnlicr, vaili i fuoi moti . 
Così la fé confola i fidi Goti , 

Di Cadiglia feconda il bel defio j 
Di Sicilia fedele arride à i voti . 

DELL’ ISTE SSO. 

Acrrjhc * . 

JFilifpq e vero Re. L’aureaCorona 
Ibcra al fuo bel Capo è fol dovuta 
L’ Anglia, che all’ Ercfia fumi tributa, 
li; van , per darla altrui, trombe rifuona. 
Per darla altrui ? Qual dunque fia perfona 
Più degna del mio Rcge , ò più temuta; 
Onde 1’ Ode in Trifauce in van fi muta; 
E il Cavallo sfrenato in- vano fprona. 
Vivi dunque felice, ò Re, che viva 
E in Iberia la fè ; nc amaro fiele 
Ricovra in cor di fellonia nociva. 

Odi FiLipro pur, come gioliva 
.Replica la Sicilia Fedele , 

E Filippo il mio Rt : Fiurro Viva . 


DEL MARCHESE D. GIUSEPPE FER-l 
ttandez de Medrano Prefiiente . 

N Ella Stagion più rigida , & algente ? 
Accefo il Re da Bellicofo ardore : 
Nobile Antiperidefi i il fuo core 
Rcndon gelide brume un loco ardente* 
Nel coragiofo fen giamat fon fpente . ’ 
Le fiamme.che ha per fomite il Valore, 
Salamandra di gloria, & un bollore 
Hàtra le vene fue fempre fervente . 
Così nel Campo di fatale fpada (glio 
Armato il braccio và à fiaccar 1’ orgo- 
D’ un empia lega. Eretica Mafnada. 

E riacqui dando il fuo rapito Soglio , 

Frà Montagne di efangui, ci fi rà drada 
, D’una gloria immortai al Campidoglio. 


DELL’ I ST ESSO. 

V Anne Aquila fuperba Auge! vorace i 

A farollarti di Prometei cuori, 

E gl’ Aironi fuperbi in capo al Trace 
Vanne a dranpar có piatili affai migliori. 
Lafcia regnar l’ lipano, e il Franco in pace , . 
Ramcntarti ben dei , di quelli ardori 
Che fol Gallica Enio con la fua face 
. -Fer à Leopoldo inaridir gl’ allori . 

Or nell’ Efperia dal Valore Ibero 

Ti fur drappati i vanni,c rodro,c artigli, 
E fottopodo al giogo il collo altiero : 

E fe Venere refe i fior vermigli , (riero 
Col proprio sangue, emulo il Dio gucr- 
Vollecol.tuo imporporarne i Gigli. 

DELL’ ISTESSO. 

G Lorie fon di Filippo ; erger trofei 

Di fpoglic opime à fodencrle sfere. 
Novo Belloro tonte , le chimere 
Da i covili fnidar dei Perinei . 

Sfiatar fuperbi, c follevati Antci, 

, Che devadaron le Provincie Ibere, 

E fu ’1 dorfo di nobile Dedricre 
Calpedrarc gl’ Enccladi , e i Tifei . 
Tagliar col fil di ben temprati acciari 
Il nodo Gordian all’ empia Setta, 

Che con più Claifi intimorifcc i mari . 
Ma d’ ira accefo prendere vendetta 
Degli rapiti , c vilipefi Altari , 

E delle Glorie fue la più perfetta . 

DEL 
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DEL MARCHESE D. GWSEPPE FER. 
n.mdcz de Me dr.ine Prefidente . 

F Ai pullular le palme in ogni parte 

Vandomo invitto , ove tu l’ormc ftampi , 
Se di tua Spada i fulmini, ed i lampi. 
Lampi, c fulmini dan al Ciel di Marte, 

Di bellicofc fquadre uccifc, e fparte 
Tu fcminafti della Schclda i Campi, 

E già sforzarti à difperati inciampi 
Il Nemico furor con nobil Arte. 

La Segra d’acque torbide ferace 
Conobbe à corto di fatai perigli 
Il tuo valor mà faggiamentc audace. 

Il Tago intreccia già lauri à tuoi Gigli, 

Se coftringerti l’Aquila rapace 
I fulmini à lafciar, tronca d’artigli. 

DI D. CESARE BELLIA BARONE 
di Camemi . 

S lcgui, fiegui Signor l’Eroichc Imprefe, 
Che il vvolc il Mondo, e te Pimponc Dio; 
Profanati gl’Altari in mille offefe 
Egli non vvol, fe quanto è glurto, e pio. 
Da tuoi Grand’ Avi, il tuo valor, che apprefe 
A’ sbandir l’Erciia, ch’è Moftro rio, 
Giuft’è, che Turba tale à te fi arrefe. 

Se il Cattolico vanto à te fortio. 

Proftrato umil te’l priega il tuo Palermo , 
De la Sicania tua. Capo, e decoro. 

Che à tuo prò fi fi fcudo,argine,e Pchermo. 
Siegui,. combatti, e vinci, c à te, che adoro, 
Pofcia non già trà rozzo Campo, ed ermo. 
Ma ti appretto il Trionfo in Conca d’Oro. 

DI D. FRANCESCO FERNANDEZ 
de Medrane . 

H Ai nel brldo il defiin: Filippo il ciglio 
Rivolgi à rimirar TOfte trafitto, 
Ravvifa Carlo ufurpator del dritto 
Fuggiafco mendicar vita , e configlio. 
Ravvila il gloriofo aureo tuo Giglio 
Come già riede à pullulare invitto i 
Or che il valor nel Marzial conflitto 
Già T inaffiò d’ oftile umor vermiglio. 
Ravvifa de' Rubelii il reo cordoglio ; 

Mentre il tuo viva echeggiano le valli , 
E’1 Mondo e di tue glorie il Campidoglio. 
T’arrifer gli Aftri in sii T eterei calli : 

Se pria Regge t’ alzò Ragione al Soglio a 
Or ti fofticn la Fè de’ tuoi VafTalli . 


D Et V I tr E s SO. 

Uoni à Anidra il Ciel , di faufti lampi 
Ognor fumeggi il biódo Arcier sii Tetra; 
Il gran Vertice Etneo di gioje avvampi : 
Sempre più la fua Fè fpieghi Triquetra . 
Voli il Corvo à la deftra : In Marzii Campi • 
L* Ibero Regnator più Glorie impetra : 
Vinto c T Offe rubello, e i proprii fcatnpì 
Difegna nel penfier, mentre s’ arretra . 
Fuggi, ò Carlo, il feral ceffo di Morte : 
Filippo più, che di feofitte falmc , 

Trofèi d’ alme Vaflàlle ottiene in forte 
Frena il cieco defio di mieter palme : 

Ah non ftringe il Valor brando sì forte. 
Per conquider la Monarchia dell’ Alme». 

DEL DOTTOR D. PIETRO VITALI 
Secretarlo àeU'IlluftriJpmo Senato . 

S Coflo l’Etna al cader d’altri Giganti 
Svegliò da l’ozio lento i Fabri ignudi, 
Chiamò al fudor l’addormentate incudi, 

E richiefe à Vulcanl’ire tonanti. 

Tremano, diflè, i Campi) e i Numi anfanti 
Forfi cercan da Noi fulmini, e feudi: 
Qualche Giove vicin già fia, che fudi. 

Se piombano i Ti/èi battuti, e infranti. 
Senti, e rife Filippo) e quale in foglio 
Tal fra Tarmi feren, lieto, c vivace 
Profieguì à fulminar Tortile orgogli# 

Poi diffe: I bulli tu Monte vorace 

Confuma pur. Io da tal cener voglio. 

Che Fenice imraortal nafea la Pace. 

DEL P. ARCANGELO DI ]AC1 MI » 
tiore effirvantc Reformata . 

S chiere, fchierc nemiche,o“gl al mio piede 
Giacete purnel proprio fanguc intrife; 
Al mio Soglio fòuran fate la lede. 

Trofei del mio valor, Tcftc rccife. 

Sòn’Io de l’alto Trono il Grande Erede) 

E voi del ferro mio rubriche incifu 
In Cadaveri oftil fate la fede, 

Che fentenza di fanguc oggi il decife. 
Stelle or fiate per me trombe di Gloria» 
Rifchiaratevi aderto al mio bel vifo; 
Approvate così l’alta Vittoria. 

Sì dine il Gran Filippo ; e al fuo forrifo / 
Sorrife il Cielo , e de la dolce Iftori* 

A Palermo Fcdel diede l’avifo. 
b 



DI 


DEL DOTTOR D. BERNARDINO 1 
Comez . 

D I Efperia albor, che ne la Regia Sede 
L’Anglico giuge,e’I Predator Germano, 
Sorprefa da timor piange la Fede, 

Chiede foccorfo , e non lo chiede in vano. 
Che Cicca ancor, fi volge intorno , e vede 
Seminato di firagi il Monte , e il Piano; 

E di Carlo, che fugge, i Duci al piede 
Rimira pur del gran Monarca Ifpano. 
Serena poi la meda fronte, e bruna, 

Toglie à lumi la benda, e alRege Ibero 
Porge quel bianco lin, che mai s’imbruna. 
Fregi quefto,gli dice, il tuo cimiero, 

E Vela fia di tua regai Fortuna 
Del Mondo tutto a conquifiar l’Impero. 


DI DON DOMENICO NATALE. 

S Pento è l’ardir di chi vantoffi audace 
D’cfpugnar, d’atterrar le forze Ibere; 
E fu’l Campo di Marte armate fchierc 
Compofc in vano à intorbidar la Pace, 
Fulgida fplende ancor l’Ifpana face: 
Gravida di Trofei, d’imprcfe altiere. 
Che per ridir le Glorie lue primiere 
S’è già fatta la Fama Eco loquace. 
Gl’Emoli del tuo Tron cadder fotterra, 

E à fi grandi Vittorie un dì Fedivo 
Confacra in onor tuo fuddita terra. 

E affin, che il tuo Valor rclli più vivo. 
Come fi è vifto Gloriofo in Guerra, 

Ti refta fol far trionfar l’Ulivo. 


DELL’ /STESSO. 

A L fremito Guerrier di Trombe Augudc 
Corredi Ifpano Eroe di Marte a i Capi, 
E'1 tuo Valor ne’ bellicofi inciampi 
Al Gran branda fposò Glorie vetude. 
Dcll’odil Rcgnator Bandiere adude, 

Furon di fua Vittoria, e da’ tuoi lampi 
Teme l’iftefla Marte; e allor, ch’accampi 
Le Schiere tue, fono di Glorie onude. 

Del nemico furor le forze infrante 
Mai più riforgeran, s’anco fu vinto 
Il Capo fuo, del Tron Tigre anelante. 

Già del fognato Terzo il nome è cftinto, 

E dal fogno à dedalo, oggi Trionfante 
Hcbbc nelle Battaglie onore il Quinto, 


DEL DOTTOR DON TOMASO 
lo Forte : 

E Mulo della Terra il Ciel collante 

Có un mare di Grazie aneh’Ei fedeggia, 
T ributa ad arricchir l’Ibera Reggia 
Tutti gl’argenti luoi prodigo amante. 

O piange il fio del Sardo delirante. 

Che con l’crror del Catalan gareggia. 

O pur pietofa la procella ondeggia. 

Del Sebeto à lavar le macchie tante; 

O purga l’aria infetta da’ fvenati. 

Trofei infelici di felice imprefa. 

O il fuoco eitingue de’ felloni ingrati. 

O un tal Diluvio à nodra gran ditela 
Nel naufragio commun de’ Collegati 
Serba la Monarchia qual Arca illefa. 


DELL' /STESSO. 

S udano i Torchi, ed ogni Penna fida 
Tinge le carte d’eruditi inchiodo. 

Mira fuochi, apparati, fadi, cd odri. 

Carri, e pitture ove il piacer ti guida. 
Parmi, che Adrea oggi ad Apollo arrida 
Mentre in Parnalli hà trasformati i Rodri: 
Ecco l’imprefe, in cui feonfitti i Modri 
Dichiarano fedel Bellona infida. 

Or fenti la caggion. L’empia congiura 
Pagò l’ardir. Ma feguirà verace 
AilaGiojaprefente la futura. 

L’Ode, che chìufa in drerto afledio giace. 
Chiede à pietà nella fua notte ofeurt 
Dal Sole del mio Rè giorno di Pace. 

DELL' I S T E S S 0. 

L E Nubi à intorbidar le belle fede 

Pianfcr più lune, e il nodro fuol bagnato 
Mendicava dal Sole, anch’ci turbato. 

Che placaffc un fol di tante tempede. 
Pregni di giacci i colli, e le forede, 
Partorivano furie al mar sdegnato; 

Rendea fra tanco Qrcto in duol dcraprato 
Le fuc felicità pietofe, e mede: 

Quando la fè, che gli fiammeggia in feno 
Sul Carro elione il nodro Rè immortale, 

E l’aer fi tranquilla in un baleno. 

Mira ò Carlo, Filippo quanto vale ! ' 

Sel’Imagineal Ciel porta il fcrcno. 

In terra, che farà l’originale ? 

Fi- 
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DI D. FRANCESCO VALDIBELLA 
Marcheft di S. Giacinti . 

Ilippo or che vincerti , à l’atta fede 
Lafeia de’ Grandi Iberi il regio nido: 
Vieni à Palermo vieni, al Porto fido; 

Del Regno ad onorar la prima Sede. 
Zancla, per far un Ponte al tuo bel piede. 
Stende il fuo braccio nell’oppofto lido. 
Vieni , c vanne à domar quel fuolo infido ; 
Che le Vittorie il mio delie precede. 

Armi, Finti, e Cavalli offron Pachino 
Peloro, e Lilibeo; del mar fu’l dorfo 
Veglia ì la tua Cuftodia il Pellegrino. 

Di Napoli à frenar l’audace corfo 
Vieni; che Brontc ne l’Etneo camino 
Già lubricò di quel deftricro il morfo. 

DEL CANONICO D. ALBERTO 
Bartolotta . 

T Entò l’Invidia ottenebrar la Fede, (refe 
Che al fuo Monarca ogn’or Coliate hà 
Palermo; il Ciel però, che il tutto vede, 
Hà già l’Auftro fuperbo a terra rtefo; 

Vinfe Filippo; e a fuoi Trionfi cede 
Marte gl’allori; anzi da Dio difefo 
Sarà: l'Inclito Giglio in Tron riliede 
Da Heretiche punture intatto, c iilefo. 
Piantar contro l’Altiflimo il fuo trono 

Pensò l’Angel rubelle un tempo in Cielo; 
Mà un tanto error non meritò perdono; 
Cosi appunto fper’io: così l’anelo; 

Gli Empii, fe debbellati ancor non fono, 
Sterminerà del Gran Filippo il Zelo. 

DEL P. GIVSEPPE LA POMA, 
della Congregazióne dell’Oratorio , 

Q Uefte giojc, ò Palermo, hor che ridenti 
Felicitaron gli aftri i tuoi deliri, 

"Di fedeltà non men fono refpiri. 

Non men di glorie tue trombe eloquenti. 
Mentre, che al tuo Signor si riverenti 
Trionfi approdi, à più gran vanti afpiri: 

Li tua Coftanza in tante pompe ammiri. 
Spieghi in fiamme fcftive Anime ardenti. 
Roda fe rtclTo ornai l’empio livore: 

Qui fraporrc non può la frode il piede. 
Che fchernita ne vien d’arte maggiore. 
Qui gclofo ogni Cuor Campion fuccedc, 

Qui di Marte foftien le veci Amore, 
Veglia qui à le difefe Argo la Fede. 


vii 

DEL P. M. GIO: BATTISTA PAGANI 
Provinciale del Ter z’Or dine di S.Franc. 

G Enti ftupite. Il gran Monarca Ibero 

Nato a gli fcettri,a le corone,! gli oftri, 
Kinova con ftupor d’un Mondo intiero 
I portenti d’Alcide a’ tempi nortri. 

Fatto in tenera età Duce, c Guerriero 
Tronca a l’Aquila d’Auftria artigli, e roftri: 
Ed armato di Fede in cor lineerò 
Strozza de l’Erelia gli orridi Moftri. 

Con valor più che ufato, e più che umano 
Doma i Centauri, e’1 Cerbero latrante: 

E pugna , e vince , e non dà colpo in vano. 
Dopo tanti trofei ferma le piante; 

E foftien vigorofo il Cielo Ifpano, 

Che già gl’impofe il Gallicano Atlanre. 

DELL’ I S T E S S 0. 

D Ato fpirto à la tromba,entra nel Campo 
L’invitto Rè con Marziale ardore: 
lnfulta Angli, e Germani, c tutto core 
Lieto s’avanza, e non paventa inciampo. 
De la fpada fulminea il chiaro lampo 
Abbaglia i lumi, e genera terrore: 

E l’Ofte ò cade, ò non curando honore 
Fugge, ma nel fuggir non trova fcampo.' 
Tutto efprimeGiufeppe in modo degno: 

E Giove alialo in Ciel sù l’aurea fella 
L’imprefe ammira, e’1 nobile difegno. 

Poi dice volto in quella parte, e in quella t 
Ah formar non potea l’humano ingegno 
De’ Reali trionfi idea più bella, 


DI D. MARCO ANTONIO CATANIA . 

S Udan piùFabri in un Febraro algente. 
Per inarcar Trionfi al Giove Ibero, 

Già, che al Marte Geripan fpénò il cimiero 
Dell’Aquila tonante il Roftro ardente. 
Mufici Carri in armonia corrente 

Cantano il Viva al Gran Filippo altiero. 

Se Carlo è vinto, e’1 fuo caduto Impero 
Prova Agonie di pallido Occidente, 

Fochi ingegnofi, alati ardor Tifci 
Mandano all’Etra, c d’eruditi Raggi, 
Compongon Giochi in fulgidi Licci, 

Mà quei Lumache à un Rè dm chiari omaggi 
Son della Spada fua lampi, e Trofei, 

Son della Penna mia gl’Echij c’ Prefiggi. 

Svc- 
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DEL BARONE D. CUTTERREg 
della Vali*. 


DELL' I S r E S S 0. 


via 


S vegliati ormai; ne piti tua voglia altera 
Prefumai Regni altrui render fue prede ; 
Perthc quel Dio , clic foura gl’aftri impera 
I feettri a Tuo piacer dona, e concede, 

Nc (peri vincer mai Turba guerriera. 

Che Dio confefli, c nell’Alt. ir noi crede; 
Fuggi cosi ncla Campagna lbcra 
(Mentre Carlo dorrnia) dicea la Fedo. 
Dciloffi Carlo; c ancorché un freddo gelo 
Gli (corra in fen, da vano ardir fofpinto 
Vola a pugnar; ma non gl’arride il Cielo. 
Clic Mentr’Audace a la Battaglia è accinto. 
Più, che dal brando Ifpan, dal divin Telo , 
Rotto i il fuo Campo, ed ci fugato, e vinto. 

DELL' I S T E S S 0.. 

S On gli eventi qui giu voci di Dio, 

Che con cifre al Mortai parlano ogn’ora; 
E pur tu Carlo, al fuo parlar tedio, 
Dimoftri a noi, che non l’intendi ancor» J 
Non fù Filippo in morir Cario il Pio, 

Che dall’adufla, a la gelata aurora. 

Per natura dover, legge, e delio. 
Acclamatoli per Re due mondi all’ora? 

Ne tù l’intendi ancor ? breve foggiorno 
Non felli già ncla Città Regina, 

Affretto a far fra Tuoi preflo ritorno? 

Ne tù l’intendi ancor ? voce divina 
Parla più chiaro, e quelFifleflb giorno, 

Che fù a Cqsdroc fatai, fìt tua rovina* 


DELL’ I S T E S S 0 . 

T Accte Iberc trombe, e voi ceffate 
Dive Cetre avvivar voce canora. 

Che fe l’Ifpane Schiere, ole Beate 
Soa vincitrici; io noi dilccrno ancora, 

J1 Dio delle vendette Olite fvenatc 
Fè i nemici del Ciel cader tal’ora; 

F- Libero valor con prove ufate 
Nc) Sangue Oiìile hà trionfato ogn’ora, 
S’ambo hann’oggi pugnato , e s’ambo cRintq 
Hanno il nemico con raggion rivelo. 

Che il Trionfo fra lor refta indiftinto. 

Ma nò, doppio trionfo anzi difvelo, 

T Nemici del Ciel Filippo hà vinto 
Di Filippo j Nemici hà vinto il Cielo. 


T Rinacria godi, or che dell’Ebro infido 
Sol funebri ciprclfi ornan le fponde. 
Or che il bel Tago al Zuritano Lido 
Mar di Sangue Nemico offre con Fonde. 
Già trionfa del Olle il Popol fido. 

Già il Tedefco Tifeo fen fugge altronde, 
E già all’applaulì mici con lieto grido 
Da la fredda Pircne, Eco rifponde. 

Ma prefagifeo alCrin più vaghi allori. 
Palme alla delira mia più, che felici. 

Al mio brando trofei più, che maggiori; 
Se vedi tù nelle Scillee Pendici, 

Che con fiamme feflive, c lieti ardori. 

Mi applaudono i Trionfi anche i Nemici. 


DELL ’ I S T E S S 0. 

C Arlo tù vedi ben quanto fon vani, “ 

I fondati pender (opra l’arene; 

In fin, che hauranno fangue entro le vene, 
So«o à fpargerlo pronti i Caftigliani. 
Moflrano ugual Coflanza, anche i Sicani. 

Và dunque, e godi ai Reno ore ferene, 
Eflèr può, che in lafciar Fonde Tirrene 
Ti coronaili un di Rè de i Romani. 

S’a i nemici di Dio fei collegato, „ 

Credi tù mai, ch’il Pio Roman Pallore 
Rege Ifpan ti dicea, fe non forzato ? 

Sol noflro Ibero Rè, Padre, e Signore, 

E Fiiippo, il cui Trono han fabricato 
La Giuftitia, la Fede è’1 nollro onore. 

DELL' IS T E $ S 0. 

C He all’Èrcole Teban, Libero Alcide 
Rechi con fuoi trionfi invidia, c (.orno. 
Lo dica il Tago: il Tago si, che vide 
Refo bofeo d’Allori il fuo contorno. 

Quegli è ver, che fvenò fiere omicide 

Ma in varii tempi , ci fù di Palme adorne» 
Quelli ad un eolpo fol tre furie infide 
Vittime del Aio piè fvenain un giorno. 
Quegli all’or fattentrà per breve iftantc 
JDclFQfbe a foflencr l’immenfo pondo 
Per dar refpiro al Mauritan Gigante, > 
Quelli di più pofiànza oggi fecondo 
Ercole ofeura, anzi arioflir fa Atlante 
Se fodicp, benché fcoflò,un doppio Mondò! 

Pa- 
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IX 


DI D. ROSARIO DELLA FALLE 
Teatina . 

P Adre, c Signor: deh frena ornai le voglie 
Di gir più al Campo ad affrótar nemici, 
Poiché fenza di tè l’Efpcrie Soglie 
Traggono l’hore fue troppo intelici. 
Toma il fercno alla Reai tua moglie , 

Torna di quella Corte a i reggii Ufficj , 
Che i tuoi Trofei sù le nemiche fpoglic 
Cuopron già di Brivegua i Campi aprici ; 
Or ch’a gl’Ifpani è noto il Genitore, 

Facciali al Reggio tiglio ancor mercede: 
Che laici a i fidi fuoi marche d’amore. 
Nacqui in Cartiglia, e l’honor mio richiede 
S’ella moftrò per mè tanto valore. 

Ch'io cófagri il mio fanguc alla fila Fede . 


DELL’ I S T E S SO. 

O R che a mercarti vò glorie immortali , 
E la Regia abbadono, e lafcio il foglio 
Mi fon tue note, al cot punte mortali,(gho. 
Mà in ciò mi è d’vopo haver il cor di feo- 
Per portare al Gcrman rotte fatali. 

De i reggi abbigliamenti ecco mi fpoglio; 
E sè imbrandir oifogna arme ferali, 

Pofo il diadema, ed il bafton non voglio. 
A Dio mia Cara. Io tornerò, ma quando 
Sarà l’Oftc fugata; e il mio ritorno 
Al tuo timor darà perpetuo il bando) 

H abbi a, chi è Rè Guerriero il crine adorno 
D’clmo,e corona, e tratti il fcettro,e’l brado 
Qual verrà la fua Gloria, ò l’altrui feorno. 

DELL' I S T E S S O. 

G Erman: tìi all’olfa mie turbi la Pace, 

Mentre afpiri có forza al foglio Ifpano; 
Eia tuo meglio il irenac l’arme del Trace , 
Perchè in Iberia ogni tuo impegno, e vano. 
Ne vengo ad avifarti ombra loquace 
Sempre dall’Anglolandz» a ftar lontano, 
Ch’ogni fpcranza al fin trova fallace. 

Chi a facrilega fc porge la mano. 

Chiamar Filippo Erede al mio reraggio , 

La legge il volle,- c lo richicfc il zelo; 

Ne recò all’Onor tuo punto d’oltraggio. 
Odi, e imprimiti al Cor ciò, che ti fvelo: 

Mai più , che nel morire oprai da faggio , 
E quel, ch'oprai, fu fol voler del Ciclo. 


DI PIETRO PIAZZAI ' 

R 'Ifuoni al Ciel lafàma,orchcdifTeiT* 
Il fuo valor, chi nelle Spagne impera ; 
Già fc grande Ci tè la gloria I'oera, 

Si fa maggiorcjor che Nemici atterra. 

Ecco Luiggi il più famofo in guerra 
Di Filippo il Nipote arma la fchiera, 

Che à fuoi Nemici all’inalzar bandiera 
Fà palefe la Palma, c li fotterra. 

Al folo Nome ornai Carlo s’accorge. 

Che l’Ifpano Campion nel fuo lavoro 
Di più gloria, c valor gonfio ri forge. 

Cade vinto alla fine, e’1 luo teforo 

Proftra al piè di Filippo, in cui A feorge 
Gloria, per arricchir la Conca d’oro. 

DEL DOTTOR D. ANTONINO 
Rafia . 

M Entre per ripigliar volo più altiero 

Stanno in otio le penne , c de’ Ruhelli 
T mei di fanguc ancor veggio i pennelli 
Stàchi d’imprimer Glorie al Rè Guerriero: 
Mentre al Tifeo Geimau tolto l’Impero 
Prepara il Brando Ifpan nuovi flagelli, 

• Svcglinfi al mio defir dotti fcalpclli 
Per alzar Simulacri al Giove Ibero. 

Le Corazze, gli Scudi, e gl’Elmi infidi 
Ammolliti al lavor di Man fediva 
Formiti le Bali in sù i domati lidi. 

E Bellona il Cimier dando giuliva 

A un tanto Eroe ; faldi quai marmi , e fidi 
Ne’ cori Panormei s’incida il Viva. 

DI AGOSTINO EPIRO , E FORTE 
Stampatore dell’Opera . 

A D onta de l’oblio già diedi à luce 

Có l’óbrc mie le sépre chiare iinprcfe 
Del gran Filippo, che fe ftcfTo refe 
Degl’Eferciti fuoi Regola, e Duce. 
Stampai, che dietro il Carro fuo conduce 
L’Òfte abattuta, e le fue truppe illefc. 

E à pianger Quella le dovute offefe, 

Quefte à sfrondar Selve di Palme induce , 
Or ftampi l’orme ilGloriofo Piede 
Del Gallo invitto fui Leone efangue, 

Ch’Io Ramperò con nuovo ftil le prede , 
Farò il Zelo Imprcflbr, (ch’in Mè nó langue) 
Carattere il Defio, Luce la Fede, (Sàgue. 
Torchio Amor, Carta il.Scno, Inchiortroil 
c PHI- 
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Lumina ealigant, crrat manus utraque in idtui,-* 
Confufufquc ruit milcs fatalis amicis , 

Et focios laccrat ( ftta vifcera ) perforat enfis . 

Indè Ducum juflu promptum monucre receptum 
Buccina , ab hofte quidèm tardè divellitur hoftis . 
Mine Rex defeflis requiem laturus Ibcris 
Caftra movet , turmas excepit Vallis oietum : 
Vidtoris larva temerarius accola Rheni 
Madritum ingreditur i nuilus per compita civis 
Vifurus currit Germani Principis ora, 

Inque falutatua fubiit Regalia Sedia 
Atria; Teuthonicx tigris Madritica nidus 
Fit domus , & Manzanarcus tùnc ficcior amnis 
Frxnaviflè ( ferì biberent ne ) crcditur undaa : 

Intcreà Magni virtute , & Maximi in armia 
Regia Aloylii, cui cordi eft feduius ardor, 

Et menti pius hxret amor fuccurrere QUINTO, 
Purifque hxrefeoa terria avertere peftem ; 
Auxiliatorca equitea , peditefquc propinquant : 

Fit plaufua , turmx exultant , clangorque tubarum ; 
Infequitur , late feftivaquc perfonat Echo : 
Opportuna exin fìunt comitia caftris ; 

Madriti gentea relevare ex hofte fidelea, 

Calvinique lucra Chrifti divertere Regnia : 

Tùm glomerantur equi, peditefquc, & nomine Regia 
Talia militibua dederat Vandomius Hxroaj 
Dùm loquitur dant labra rofaa , dant guttura mellis 
Grata favoa , lacrymafque intcr vox fcfta cadebat : 
Ecce larea vobis Patrioa , Urbefquc rapinis 
Mxrcntca , viduata aria facra Tempia , mifellos 
Natorum gemitua , & lamentabile matrum 
Murmur, ftrjidorefque Nurus, & Conjugia ora 
Diffuiìa lacrymofa cornisi Aiemannia vobis 
Damna tulit ; Germanua ibi cum Principe miles 
Hefperii Regni caput occupat j ite fidelea 
Unanimea , Patriara revocate , arcete profanos, 

Dux ego , vos Socii : Rex ipfc armatus in hoftetn 
Ccntimanus per Caftra Giges inimica refundet 
Semina virtutum , palmaa decerpet honoraa . 

His diclia accenfi animi , clamoribus xthram 
Implent , optantcs pugnam , quatcr ungula arenam 
Impaticns jam Martia cquus quatit , ore remandeas 
Frxna fcrox , acuitque avido: tuba bellica motus : 
Germanas aurea monitas jam rumor habebat , 
Hifpanaa propcrare acics, Vandomius Hcros 
Quas cum Rege regit, gelido: timor occupat artus. 
Et ptopcrè exccdunt turmx , fedemque rclinquunt . 
Rex feftinatìm fecum prompta asinina ducens 
Madritum invifit ; populi fluit htne , fiuit illinc 
Alluvics , pueri , juvenes , canique , globufque 
Fxmineua falve Patria , fedifquc redemptor 
Conclamant , tolluntque alacrcs ad fydera voce: j 
Fumar» thure ari , lacras fufpenfa pct xdes 


Sigili inimica volanti grates pius ore Tonanti 
Kcx folvit , Numcnque genu fnbnixus adorati 
Palitur Germanus , cquis potantibus amncs 
Siccahtur , cani piqué acics per aperta vigatur; 
Turritum pinnis, clivofo vertice in auras 
Snrgit diitcs opum, ftudiifquc infigne Toletom 
Hùc Carolus jubet ire fuos ; fuiifque maniplis 
Jam facilcs patuerc aditila , languefcit inerme 
Barbarico incurfu ; miferam , mora nulla , per Urbem 
Serpere Calvinos vili , dum Pana nefaftis 
Aurea feinduntur minibus , facra vafa coronant 
Murice vitigeno , ccrtàtim impune propinant 
Lutero , perque omnc nefas it militis ardor . 

Nobile cune Rcgij pedus furialis Erynnis 
Incitar, ante oculos ftabant incendia, Cives 
Artriti , fortìque armis , Urbefque refradx , 

Sprceaque Templorum ritus , rcvcrcntia, cultus, 
Dantia Cattholico pcrjufta alimenta furori , 

Cartra movet , vcrnfque hoftem difquirit habenis: 
Urbs cft Caftellas intcr Brivega , fuperba 
Et valida munita arce, hanc gens Anglica inundat 
Sub Duce Stcnopco; icniìt Vandomius Heros 
In pecudis morem claufos fub moenibus hoftes , 

Et mora nulla fuos ad pradam Bare maniplos 
Hortatur: milcsjàm tormentarius Urbem 
Affligit, laccrantque pili , compagc foluta 
Moenia paulatìm ccduut, & quarta dehifeunt. 

Non ita turbincis tutnidum fremir atquor arenis , 

In Ccelum erudans falfos afperginc fludus, 

Cìim Boreas Aquiloque truccs fera prailia mifeent. 
Ut motis rabie animis , iraque frementi 
Anglorum, Batàvumque cohors turbatur, & ardcc . 
Ignivoma: propcrant turmae granata per Urbem 
Pulvcrc fatta nigro vibrantes , flammeus acr 
Incalet , & feiflo ferrati corticc glandcs 
Mille neces pariunt i tèr nobilis ira Cohortis 
Sulphurea: muros tentat fupcrarc patentes , 

Intrepide repulit ter vis inimica ; minirtrat 
Vox gencrofa Ducis vires , audete animofi 
Meme adfum , Rex ipfe prieft, dccerpite lauros, 
Quas vcrtra emeruit virtus , ego pratvios ibo ; 

His incenfa manus didis , incendia in Anglos 
Attqnitos repctit , fupcraequc interrita muros. 

Et fidar cupidas inimico fanguinc dextras. 

Per noftem velùti gcnus exitiale luporum , 

Queis vacuum' vcntrcin jcjunia longa fatigant, 
Infrcmit ad caulas ; circuiti flammantia torquet 
Lumina , qua in pecudes aditus , ergaftula dente 
Laxantur , rabidofqne capax data rima per ungues j 
Baiar ovis, tremit agna incurfu , tùnc catde recenti 
Damila famis penfant , faturantur vifccra eduli , 
Spumantique truccs recrcantur fanguinc fauccs . 
Agmina momento intrarunp, Urbilque potitus 


Vulneri dar milcs , millenaque fata maniplis 
Agglomerar Batavis, per mutua tempora, utrumque 
Per pcélus ruit ira cnfis ; Germanus in amnes 
Sanguincos reiblutus abic , pavor undique obumbrac 
Hoftilcs ammos , defpcrataquc falutc 
Cedunt Germani Hifpanis , Stcnopeus audax, 
Vilzius ore mina* , DuCtores ambo fupcrbx 
Militi* geminas minibus fenfere catenas . 

Ac Starcmbcrgi interèa prxcordia turbat 
Longiùs c(Te Duces, vexillaque amica maniplis. 
Plurima follicitus voluit , meditatur; Imago 
Conftcrnatorum funefta carde fuorum 
Obiicitur miferanda oculis , jubet ordine turmas 
Stare, & in occiduum Sole inclinante feretrum, 

Ipfe parcntaret fociis per noftis opacx 
Horrorcs, pluvij per aperta pericula Coeli, 

Impigcr. urger equos , peditumque cxamina , magno 
Corda lace/Tentc, nimiìim Simulante timore: 

Noxubi nafeenti fpatium conccilìt olympi 
Candcnris Phoebo, veluti admonitura cohortes 
Confoeias , rauco cava buccina mugiit arre : 

Arinorum ad Rcgis ftrepicus , clangorque tubarum 
Horrifonus properè cupidas dilabitur aures : 
Momentò fua caftra monet j tùnc Regia virtus 
Confermata arrnis , longofque excrcita in annos 
Magnanimas revocat coartanti pectore vires ; 

Scdulus ecce Heros Vandomius ordine turmas 
Difponit , Pedites hic ftarc, Equitatus arca* 

Involuit fpatium geminas divifus in alas : 

Materici medio in campo jacet xnea , in hortes 
Rullatura fua adventantes vifccra: cali 
Hcfperii chlamidatus Atlas , ( quem difcolor Aftur 
Portat equus , volucrcs pedibus Pater lEolus alas 
Cui dederat ) circuiti partita per agmina fcrtur 
Miliris incendcns animo* prxfentia , & enfe : 

Impigrì Vandomi cura , & folertia Martis 
Nec minùs abrtftit , ( minibus regit altus habcuas 
Bcllatoris equi , tergum nive candidat , atras 
Interiora faces claudat , dant Annida nares 
Nubila) per media* acies infràque fupràque 
Fertur agens, belli inculcans prxcepta catcrvis. 

Et nova jura fuis : Hoftis fua munia in armis 
Promptus obit , ftatuitque alacrcs Mavortis alumnos, 
Confcriptifque locis , toto affonat ungula campo ; 

At Starembcrgus cui farva fuperbia pe&us 
Vcntofum,fecit, rapitur per caftra nigranti 
Cornipede , & turmas inter caulcfcit cqucftres ; 
Exinde obftantcs acies ferus increpat ore : 

Cedìtc Armine* campum mihi ceditc turmar , 
Starenjbergus adeft : veftrorum vulnera noftras 
Teftantui; palmas: Urbe*, populique fubaéla 
Germani xternum furgent monumenta lacerti , 

Ceditc formine* campum mihi cedite turni*; 


His commota furie didis Hifpana Juventus , 

Ncc potis eft animi motus fedire furcntis 
Vandomi virtus, nifi quoti refponfa tumcnti 
Prima Duci dederint fiammata mecalla fonoro 
Turbine, & xri l'olio litui vox bellica cantu: 

Non iti Marmaricis partu refoluta fub antris 
Prxdaroris equi in cladem Lea fxva cucurrit, 
Pra'vium uti infandos Hifpanum robur in Anglos, 
Gcrmanofquc ruit; premitur jam vulnero rniles, 
Fcrratxquc pila: per arundinis ora rotantur -, 

Fit cxdes , per caftra rubens it fanguinis imber: 
Obftitit incurfu valido Germanica pubes , 

Bellica in advcrlos vibrans fui fulmina, gentes 
Hcl’perix docci funefta pcricula habentcs 
Martis in interius penetrane } temerarius ardor 
Frxnatur Batavis , Anglifque rcpellitur ; inde 
Mota fccunda acics , furiis qux veda crucntis 
Tcrritat bofiiles rcpctito vulnere turmas . 

Jam nova fit ftrages : Ncrocfis furibonda flagello 
Hos premit, hos lacerar: congeda cadavcra furgunt 
Et timor , atque pavor per corda inimica rccurrunt 
Pulvere confufus rniles vidricibus armis 
Germanus fibi damna timct ; Batavique fuperbi 
Ira rclcntefcit : jàm Srarembergius Hedor 
Pugna ubi crudcfcit , fertur : nùnc fulminat ore , 
Nùnc medios fecat xre viros, confufa fuorum 
Pedora confirmat, ftimulatque in prxlia forces: 
Hifpanus , cui magna fedet fub pedore virtus , 
Semper ad arma furens , adverfx turbac cqucftrcs 
Militix turmas ; uno fub fafee cadebat 
Cum feflbrc equus , & patuic nova fcxna doloris : 
Horrida paulatim jàm Ixva abrumpitur ala , 
Confternatur eques; Germanum Gallus Achillei 
Hedora qua-rebat, mediisque crrabat in armisi 
Extemploque fuos intrare in prxlia julfit 
Cornipedes ; undat dextris Equitatus habenis , 
Atque novas cxdes pavidis, nova fata miniftrat. 
Terribilis lcthi facies aperitur j utrinquè 
Bcllonx fervefeit amor : crudcfcit Iberus 
In Batavos, duro concurrunt Marte phalanges, 
Librantcs celeri liquefadas fulmine mortes; 

Jàm chalybis capiti , & laccris cadir ira laccrtis , 
Alternifque tepcns emanai ab hoflibus imber : 

Jam pedites mifeentur equis , jundufquc viro vir , 
Pcs pede, pedoribus neduntur pedora , mucro 
Jàm mucrone fonat, rcfonatquc in caflide caflìs , 
Vexillis vexilla undant , equus urget cquinos 
Armos, & felfor fefiòrem ampleditur armis. 

Vidit ubi Hcfperiis Germanas cedere turmas 
Starembergus , hiat, rabie fibi libra remordet 
Utraque, & inccnfus furiis volat hàc , volat illàc 
Inflammans acies , didifque audacibus implcns : 
Incerea Anglorum complexa triaria pubes 



Armine Cornipcdum, ( ductor quos Mago tegcbat.) 
Improvifa cadit ; validorum incurfus cquorum , 
Dextri Equires laccrat, calcar : fcrit afthcra clamor, 
Militis , & moeftis lare gemit arthra querelis : 
Paulatìm palantur equi, pcditefquc Baravi , 
Tcuthonicoque capax dccrefcit milirc campus, 
Crefcir , & innumero congeda cadavere tellus: 
Anglica turba t’ugit , verlis Equitatus habenis 
Ire parar, Dux ipfc fuga Germanicus Hcdlor, 
Callorum pavitans nè raptarerur Achille: 

Quo fugitis viles anima; ? convertite frontem , 
Fxminca: en vobis campino cefscrc phalangcs! 

Quo ruitls ? revocate pedes , audetc , patcntcm 
Fa-mine» en vobis campnm cedere phalanges ! 
Difcite Iberiacos gcnus intrattabile in armis , 

F.t didiciftis cnim tot per commina , pugna* 

Per variass Aibcant aggcfta cadavera campo' 
Almanft ad fines , totidem vittxquc dibatta : 
Starembergc fugam quoque furripis? ecce parantur 
Opprobria, & noxat , refugo damnaberis a;vo. 
Transfuga, vittus , iners, dcbcllatufque , repulfus, 
Attus, & Hifpanis attrita fuperbia piantisi 
Nòe mutadc locum , tcrrafque, plagafquc juvabit. 
Quo te cumquc fcres Vandomia dextra fcquetur : 
Subliiltast jàm lati Equites, Pcditefquc triumphant. 
Et cava fedivo rifere oriehalca fufurro i 
Kex frontem pulfa jam tempeflatc fcrcnus 
Scandit cqum , ( dorfum cui Luna argentea texit , 
Armofque -, & rcliqum Ifmaria’ laverò pruina ) 
Hoftibus immunem campum , vacuumquc maniplis 
Vittor obit , tormenta videi reboantia, criftas , 
Frana , enfes ocrcas , fìlices , vexillaque rubro 
Sfrata folo, fpolia, annonas,, informia lacchi 
Corpora ,. terrorem quàmvis fpirantia opimis , 
Exuviis gaudens , oculos obiettar in ipfo 
Horrorc intrepidus ; tantis gavifa trophxis 
Plaufit,.& exiliit Scdcs Madritica, pubes. 

Et populus rcplcnt Istanti murmurc ftcilas , 
HcTpcrioque canunp hilares pacana Tonanti; 

Et Manzanavus fuivas excurrit in undas ; 

Conftantes rifere urbes , gcmucrc rcbellcs : 

Ipfa fuqs dederat fediva Lutctia plaufus , 

Et gedis Magnus , fed Palladc Maximus , unttus 
Oallorpm Princcps lxtas ad gaudia fibras 
Exhilarat , firmum Quinto Diadema Ncpoti 
Stare, &; Calvini falìó fub Numinc pedem 
Hifpanis abiide plagi*, contagia Rcgnis 
Pulfa uti Fraucoruni revocata e dieta probarunt 
Namnctx : plaufus Siculas labuntur in oras , 

Et tribiE ex tempio plaufit Trinacria linguis. 

Rum retonare docet fua Promontoria Quintum ; 
Vicit, io, Quintus Lilybxon nobile clauiat, 

Vicit, io, Quintus rebont cava tcfqua Pochini, 



Vicit, io, Quintili rcfponfant faxa Pclori , 

Et ikxifTe parant tanto juga ccrnua Regi : 

Accorrere ftatim feopulis plaudentibus udr 
Doride* , & vitreo tollcntes ubera ponto 
Fcftivas plaudunt choreas , Regemque falutant ; 
Audiit has voces , rifitque annofus Orctus , 

Et fulvis pretiofus aquis dùm murmurat ; unda 
Protinixs augufto plauiit fediva PHILIPPO ; 
Exccperc fonum vitreo fub margine ovantcs 
Najadcs , & promptx faliunt, Nomcnque PHILIPPI 
Dùm rcpctunt , flexa: nutu ccrvicis honorant ; 

Ebria dcliciis procercs torquata Panormus 
Compili , & in phaleras prctiofa merce nitentes 
Luxus radiante fonorus 

Fronte Tupcrbiti cqtnis, ftellant dorfuaiia gemmis 
Tolliitim dùm calcar humum, jàm fraina remandit 
Aurcus, & Lento graditur per compita grcifu ; 
Hinc micat in prctium Babylon profufa fencftris , 

Et Tyria oblongos nubunt olofcrica muros : 
aErca laetitia: geminane tormenta fragorem 
Minibus , atque fuos produnt explofa triumphos. 
Flammea Orctios accendit pompa penatcs , 

Ignea dùm clarat lampas funalibus Urbcm» 

Jubila tùnc intèr turrito è culmine ovantcs 
Protulit JErài face s , teftataque Regia amorem, 
Edocuit gelidos fervare incendia montes i 
Machina lulphurcis crepitar jàm flammea bombis 
Et furit ignitis liquidum per inane favilli; 
Mulcibcr, innocuos fingcns nova gaudia, ludosj 
Mox fcintillantes dat arundo celerrima gyros, 

Vifa Mcduhcis per inania fcrperc criftis, 

Vcrfaquc Stellarti»! cafus imitatur arundo i 
Candida in cxcubiis intento Delia cornu 
Stabat , ■& arride plaufu , fecumipfa trium phans , 
Dùm jaculata videe nitrata monilia ftellis : 

Confcia latiti* plauferunt mocnia Zandcs, 

Et bene compra linum , flavo fque repexa capillos 
Rilit , & applaulìt conftantis Nympha Pelori j 
Et curvo quàmvis furgat formofa theatro , 

Longa triumphalcs animar per litor* ftammas , 

Et Mamcrtinis fulferunt montibus ignes ; 

Pulvcrc ripa tonat, reboanc tormenta per Urbetn 
i£nea , & in plaufu terràque , marique triumphat. 
Roma triumphales fub Confulc tollcre faftus 
Sueta, triumphanti plaufus attolle PHILIPPO; 

Dùm novus Akides Hifpanica Regna prementem , 
Atque. tuas Urbes, fidei confumplerit igne 
Hxrefeos monftrum, redivivo gutture Echydnam. 
Europa: Procercs, fido qucis pctìorc ferver 
Sanità Fides , QUINTO carmen date plaufile , Sire 
Tolle animum , quàmvis jamdùdum muta , recentir 
Hifpanatn implcbis cantus dulcediue Sylvam : 

Dùm circumfulìs nutat Catalonia turmis , 
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Hcfpcrioque Javi jam jam captiva Gerunda 
Deditur, & domitis Batavis in vincla redibit 
Tarraco, en ipfa cadunt jam Moenia Amilcaris Urbis, 

Hoftis relliquia; , Hifpaui labor ultimus enfis. 

Et vos digna mori, phanatica corpora, Numcn 
Quid colicis falfum pavido fub pecore, QUINTUM 
Difcitc amare , fides cogit jurata , Triumphi 
Vos celebrcs animant , leges , & jura repofeunt. 

Satcul3 fub QUINTO refluunt dùm fulva PH1LIPPO, 

Feliees Cives , ibrtunarxque cohortes , 

Subdita corda, Ducefque quàter Procerefque beati, 

Queis animo , ferroque fuit prò Patria , Ibero 
Pro Rege , & fidei prò libert3tc cadentis , 

Sorte datuin feruiffe manus , lcgiffe dccoros 
Palwarum fructus, fummis fufpendite Fami 
Arma ducuin , galeafque tholis ; fimulacra PHILIPPO 
Dùm ftruit arte fatus Maja ; cui fculpfit in auro 
I-lofce pajudatos manfura in fxcula verfus: 

Omnia Regna tuas fument Hifpanica leges •, 

Lufitana tuos nubent diademata crincs , 

Et Tagus antiquum vifet prctiofus Iberum i 
Aiternam expofeet fupplex Germania pacem , 

Ipfe dabis gencrofus Avo fimilis ; tua Mundi 
Dextra triumphatis deponet fulmina terris; 

Ante tuos jàrn Lerna pedes innexa catenis 
Ruflabit putrì cluni fepteno é guttere virus: 

Afpcra gemmarum mittct tibi pondera Ganges , 

Africa marmaricos in longa tributa leones , 

Et potoiìacat pretiofa metalla fedina: 

Qute Regio imbriferis Aquilonibus ufta gelafcir, 

Quafquc alit Eurotas umbrofo margine lauros ; 

Regnis ufque tuis , totique videberis Orbi 
Belligcras intes curas interque labores 
Romulus, Se pergrata inter Nuraa commoda pacis. 

FLETUS L OE T U S 

IN PHILIPPÌ QUINTI 

VICTORIA 

ELEGIA 

V. J. D, D. VINCENT II DE VIGINTICENTUM \ 

Q Uamvis feftivos tempus rotat jttherc Solca, 

Non finit illefos triftis Apollo dies. 

Inh'cit infolitus ridentia fydera fletus , 

Atque ferenatum fufea procella Jovem. 

Hofliles pcperit noftratum palma Cupreflus , 

Et 
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Et cum loetitiis foedera moeror habet. 

Sciliccc Hifpanis fi regna fidelia rident. 

Infida, aut aliter perdita caftra gemunt. 

Plorant fratti hoftes, confternat culpa rebelles , 

Flandria , & Infubcr flebili) optat opem . 

Quò tamen cripior , patriifquc evellor ab oris ! 

Qua; rapit Icarios ardua caufa mctus ! 

Pegafeo attonitus cogor confidere dorfo, 

Jamque oculis tellus , & maris unda fugit. 

^thcrcos metior callcs, & inhofpita vivis 
Culmina , fydcreis irradiata foci). 

Proximus ardentes Phcebus decircinat orbes, 

Oftcndit rutilas Luna propinqua nives . 

Cominus ornatum radiis complettor Olimpum , 

Et bibit eternas luminis horror opcs. 

Auribus arrider refonans per inane triumphus , 

Quaive replct loetos mufica turba polos. 

Concipio magni numen , nomenque PH1LIPPI 
Socpius angelico) loetiticare choros. 

Estollimi hilares manibus , modulifque figuram > 

Et calidos plaufu) , & pia vota facrant. 

Orbis ad impcrium genitum , natumque rcvclanc 
Magni dilcctum germcn ALOIS1I. 

Ingeminare ftudent modulantibus omina labris , 

Perpetua paci) compofitura ciicm. 

Pars nova feeptra canit , plurcs diademata fignant > 

Et reliqui lauro) , atquc trophoea moncnt. 

Pars inllat vittore tubas, pars agmina terret. 

Pars vovet etcrnis inclita getta noti). 

Infonat excclfa venerabile nomcn in aula. 

Et grata eft ipfi Principi) aura Deo. 

Te precor ò Numen comunibus annue voti), 

Hefperius regnet te duce tutus Athlas. 

Cattolico auxilium proeftans incumbe Regenti , 

Et pia divino inuncre corda fovc. 

Si qua? plenipotcns tribuifti jura tuetur. 

Te dccct illuftres clartficare manus. 

Sic mihi diccnti vox formidabili) aures 

Percutit: H*c no (tra eft cura, repelle menimi- 

Confternatus equus tumidi quali fulmine vocis, 

Tranftulit alato) orbis ad ima gradus. 

Ducor ad Hifpanos, ubi martius cftuat igni), 

Atquc ubi pugnaces infonucrc tubi. 

Convocat innumcros prsdandi fcrvor alumno), 

Quos belli infiammar fanguinolcnta fitis. 

Agnofcit Khenus viduatos gente Penate) , 

Ipfaquc Danubii ripa requirit aqua). 

Hoftibus indomitis validum componitur agmen. 

Ut rapiat culti) aurea ferta comi). 

His etiam immane) Angli , Batavique coharrent , 

Et geminum ftringunt prcclia dura latus. 

Evomit indigno) bine Lufitania cactus, 

Inde feros fundit Bardito iniqua dolo). 

Tunc 
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Tunc ego perpendcns animo reTponfa Tonanti* , 

Sic mea in adverfos ora profondo duccs. 

Hate modo difjpcrdct conamina Redor Iberus , 

Hate pcdibus ftabunt agmina Arata facris. 

Jam parar eximios vidrix Bellona triumphos, 
jam clara hoftili ferra cruore rigar. 

Annuir bis fatum: Vigoria cedit Iberis, 

Ccflat forandi jura aliena fame*. 

Plaufibus exornat foelix Hifpania palmas , 

Quas ingens coluit dura per arma labor. 

Strenua Vandomi virrus prxcordia flagrar , 

Et flluit ex omni pedore Regis amor. 

Quifque cupit Domino vitale* pandcre vcnas , 
Quifquc triumphantis quxritat arma fequi. 

Increpac ejedos foelix cxercitus hoftes , 

Figit, & in facris lipfana rapta tholis. 

Colligit è fufo loetos fudore cachinnos , 

Et nova ferra fui fanguinis imbrc parar. 

Magnus Rex cquirans cxtinda cadavera calcar » 

Et fatis augufto concitar ore fogam. 

Plura loqui vellem, fed jam me fubditus ales 
Vertit ad erteas per freta longa plagas. 

T ransferor ad Siculos , ubi me genialis Apollo 
Ardet Oretheis exhilararc jocis. 

Undique loetitiis piena eft feftiva Panormus , 

Prccbct olimpiacas aurea conca face*. 

Vix paritur decumana cjus fpedacula lumen » 

Vix paritur tantum pupulalaxa jubar. 

Pendenr à cundis oloferica pulcra feneftris. 

Splender opima operi* verficoloris humus. 

Proetoris fede* , & manlìo clara Scnatus , 

Sunt ornamcntis femifcpulca fuis. 

Fons prope compolieus milcct cum fludibus ignes, 
Pulcraquc Magnatum Emina ubiquc micant. 

Nil nifi lumen adcft, nifi faftus , & inclita moles, 
Vel dodi artifici* prodigiofa manus. 

Cernitur asfiduus per compita ludus aquarum , 

Et ludos perhibent cunda dementa fuos. 

Ignea Vidorem celebrant crcpitacula Martem, 

Et Patri* fociant maenia loeta modum. 

Paone omnes animat Phoebi vidoria Vatcs, 

Nullaque non tangit loeta camena lyram. 

Regis in obfcquium refonat tot vcrfibus ocftrum,' 
Quot nunquam novit jfrondca quercus aves. 

Quid plura? cxcclfus confurgit in aeracurrus, 

Cujus fcrt rutilus nobile Numcn apex. 

Rex equitans orbem premit, & volat ocior eurìs. 

Et mundi exornat multa figura rotas. 

Inferius pandit complura fedilia plauftrum, 

Qux replet arguti* turba opulenta metrÌ9. 

Vivat IO, vivai Rcgnator in orbe PHILIPPUS: 

Vox irta, ora, aure*, pedora, corda beat. 

Jamque animus nova regna fequi mihi fuggcrit, acque 


Scrutar? limile* Equa habet ora face*. 

Rurfus ad Hefperiam converto lora, fed xgro# 
Concipio Hefperix prata cicrc fonos. 

Admonct mltabilis fatuam Catalaunia gcntera. 

Ut feelus expulfo protinus angue ricat. 

Qucm nupcr Dominimi violata lego reliquie, 

Jam timet uitorem crimmis , atquc duccin.' 

Impia diffraftum flct Barcino jusjurandmn, 

Tarraco, & abfciiTo nota Gerunda iicu. 

CIcnicntem pofeit veniam, fed vana pccaturs 
Non rapit annofum tarda medcla malum. 

AiTucvit fragile* Vandomus fcandere muros. 

Et merita oppolìtis tradere damna reis, 

Nii juvat inconftans gemebundx Laidi: humorj 
Cum piorat mulier cune metuenda magis. 

Belgarum extremas fonipcs me ducit ad oras , 

Quas devaftavit Ccfaris ira prior. 

Flandria Germanis malefert parere luparia. 

Allieta Hifpano corda lacrare Jovi. 

ViSorem expofeit gcnerofo pecore Iberniti 
Cui priiis obfcquium gens animofa dabac,' 

Vibrat in infcftum convicia multa tiranuum. 

Et fortis rigido pcrcutit ore vices. 

Languida anhclat opem , Se fccreto more videttUJ 
Ad prius Hcfperix velie redire jugnm. 

Non fccus à longc plorantem Mtdiolanum 
Audio , tum querulis altra lubaua noti*. 

Cur mccum Fortuna moves verfatilc iicnum ? 

Cur me fub fervo Numinc iFire finis? 

Quale: defervi nifus, qualcfve labore:, 

Ut Marti Hefpcrio vietimi cara forerai 

Me Gcrmanus atrox adverfa forre coegit 
Vel ferre exitium , vel variare duccm. 

Et modo aduc jaceo Caroli comprclfa fub armisi 
Donec iperacam det mihi vitìor opem. 

Poltulo fuppetias: fic Cnelo dante refurgam. 

Et meus in Caroium furgetad arma fopor. 

Hate dum proferret , cupicbam avertere habenas,' 

Ne malcfida meum regna fubiret iter. 

Sed trahor invieus , quò infana Neapolis aram 
Ercxic Carolo reddita fpontc duci. 

Hic noiiem fcelerarc pedes, & lumina: fed me 
Tellurcm infidam cernere cogit cquus. 

Ingcmit clccto Campania Principe: nunquam , 

Qua: dudum acccrlir, crcdidit effe feras. 

Ingcmit Harrefcos fparlis vitiata vcncnis , 

Quxque per Icalicos fcrpcrc cernir agro*. 

Ingemic alfiduis fine lege onerata tribucis , 

Et vento effufas , quas cumulavit opes 

Ingcmit obfceno combutta: igne puelias, 

Atquc profanati: clauftra pudica thoris. 

Ingcmit amilfum fine laude. Se. honorc PHILIPPUM, 
Cujus quifquc cupit micia jura fcqui. 


• \ j 
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Defperat veniam , cuperetque aperire Vefeuum, 

Ut claudat fra&arn flammea rima fidem. 

Aft ego diftugicns tcrram , dum fcdulus irem i 
Sperantis veniam dulcia verba tuli. 

Cornipedem occiduas volucrem diverto per undas > 

Quó mihi forfè darct prxvia terra folum. 

OAendunt moeftas Balearica littora cautcs , 

Et fuprema ingens furgit ad aftra fonus. 

A’ Balco Comite Alcidis pendere fatentur, 

Scd nunc Hcrculeum defervifle decus. 

Se ceflifle vident faifx fub murmurc famx , 

Et fundx arrifices decubuiflc manus. 

Qm fervare magis nomen potuiflct Ibcrum, 

~ Hic citius vinclis brachia cocca dedit. 

Decrettim infidum cuperent- tumulare fub antri: , 

Mcrgerc Se in medio perfida getta mari. 

Plorant, fed minime lacrimarum proderit imber: 

Hanc removere ncquit flebilis unda luem. 

Non minùs Herculcas jaètavit , & Infoia vircs , 

Qiix Sardum prefert Hercule patre fatum. 

Scd nunc exanimis folum minitantibus armis» 

Contra Jus, Rhcni figna inimica colit. 

Jam clandcftinis trangit clamoribus auras , 

Jai.n clandeftino murmurc pofeit opem. 

Ulteriu» nil audivi, quia plumea vc&or 

Pegafos ad patriam crura reduxit equus. 

Dcnique fitto gradum , quò marmoris ara PHILIPPUM 
Evehit, & cunèlas iacrat Orctus opes. 

Hic fauftos fidei liccat fupponcre rifus , 

Perfidi* hic querulos depofoìfTc modos. 

Supperias dabis Infobris , Flandrifque juvamen 
Totamquc Europam Rcx generofe reges. 

Ingcminet, Rex alme, tibi fortuna triumphos , 

Regia frons lauris irradiata micet. 

Atque ego Viginticentum cognominc diftus , 

Viginticentum confecro corda tibi. 

iETHNiE, ac vesuvii montis . 

DIALOGUS 

EPIGRAMMA 
V. J. D. D. VINCENTI! DE VIGINTICENTUM. 

JE:h. /""lUr Vefcve gemis? Pir/lquia nunc tua culmina rident. 

Vj JE. Die melius. Vef. Caroli fors animofa ruit. 

JE. Unde hoc evenit ? Vef. Favit Bellona PHILIPPO. 

JE. Num tibi difplicuit ? Vef. Quid mihi pejus crai 1 

JE. Qui vicit tibi Rex eli: Vef Sed modo crimini: ultor. 

JE. Sperabis veniam. Vef. Spem mihi culpa rapir. 

JE. Eft clcmens. Pe/lTiinco. ^E.Tibi parcet. Ke/ICrede redibo. 

JE. Vtvat in igne fides, Vivat Ibcrus Athlas. 

VA- 
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V A T I C I NI 17 M U 5 E R TO R I S 

VIC T O R I JE 

CONTRA NEAPOLITANOS 
EjUSDEM AUTIIORIS EPIGRAMMA. 

Ùm vitto foclix rediiflet ab hofle PHILIPPUS , 

V_> Inflavit loctas plumea Fama tubas. 

Barcino conccptis modo conftcrnata triumphis 
OfFerc Hifpano devia colla jugo. 

Vittori oblcquiuin fpondet Balearica tcllut , - 
Et. frattam hoflili Sardus ah ungue (idem. 

Itali» ha - c audit Vefuvius ; acque rcbclles 
Vcl cict ad veniarn, vcl citac igne mori. 

E PHILIPPI QUINTI 

VICTORIA 

totius mundi Q_U I E S 

EJUSDEM EPIGRAMMA. 

H lfpanum Regem vidic fua jura tncri , 

Fregitque inftabiles fors miferata rota*, 
fcripuit Marti gladium , tribuicquc PHILIPPO , 

Jecitque ad facros lignea frulla pedes. 

Vix è vagina radiavit tulgur Iberum , 

Fulminea: pavido fparlic in orbe faces. 

Hattenus in toto ftemuerunc.prcelia mundo: 

Sed modo fperatur Marti: ab enfc quics. 

FI DE L IT AS REGNI SICILIA 

ERGA REGEM 

PHILIPPUM QUINTUM 

AB IPSA TRIANGULARI SICILIA FORMA DEDUCITUR 
EPIGRAMMA EjVSDEM AVtHORlS. 

S I rem perfetta™ numerus tcrnarius offert, 

EH Promontoriis nota -Triquctra tribus. 

Tre: edam claudit valle:, Regique PHILIPPO 
Non nifiperfettam vovit amica fidem. 

Defuptam prxfcrt à Cordis imagiile formam , 

Qa* toto Hilpanum pettore Numen amat. 

Infuper igniuomum tollit trans nubila montem. 

Ut bene profpiciat flammea corda Regens. 

ASTRO- 
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ASTROLOGICA FIGURA 

f 

v_: _ -- EX QUA COMPROBATUR 

PHILIPPI QUINTI 

HISPANIARUM. AC SICILIA REGIS 

VICTORIA. 

EPIGRAMMA EJUSDEM AVTHORIS, 

Q Uà dcbellavit Ormane* luce PHIL1PPUS , <r ’ 

Aftrologi ex aftris hanc rapuere notam. 

Saturnum ethcreos profugum vidcrc per agros J 
Sidcrcafque Jovi Aiccubuifle faces. 

Dixcre adjcdos Saturno Tcutones effe , 

Hifpanofque Jovi: quod fatjs omen habct,' 

Nam velut in Ccelis Saturnum Juppitcr egit , 

Hifp'anum in terris lìc decet elle Jovem. 

EGO FLOS CAMPI: 

SICUTLILIUM INTER SPINAS EX CANTICIS 

PHILIPPI QUINTI 

REGIS NOSTRI TRIUMPHANTIS 

ETHOPOEIA ELEGIACA 

P. IGNATIl DE VIO F SOCIETATE JESV. . . 

‘ ' _ ■ : l 

B EIlorum fpinas inter, rigidique Gradivi 
In campii Regum flos ego verfor adhuc. 

Caftellana fides fepit, Vandomiu» Heros 
Vallar , meque fuo roborc munir Avus. 

Hc/perios humana iìmul , divinaque in hortos 
Me jura adfcifcunt: lex mihi c linda favet. 

Huc gcnus , & Proavi , Patrilque propago vocarunt, 

Hofque meos flores fanguinis ordo rigat* 

Lilia traxerunt Junonis ab ubere femen. 

Candidai* rivis cum Dea fpar/ìt humumj 
Delphinum pariter cum Juno Terefia latìat i 
Inferit Hilpano Liba noftra folo. 

Hac me tcftacis tabuiis firmare Sccnndus 

Nul- 
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fra li bis frantiti. 


Nulluj turbo meos ootis 4 eft bebètare vigorei, ' r ' 

Quos fovet aufpiciis Numinis aura fui*. ' 

Siquando hoftiles nutaiTe vidcbar ad aufus ; 

Sivc rebellantum fuccubuiflc dolis ; ? 

Fortior Ambio cxilui , vircfque rcfumpfi 
Cafibus : ad plaufus fata finiftra juvant. 

Qi?ot fuerant obices ; tocidcm peperete triumphos ì 
Ipfa inibì ad lucruui datnna fucrc °radus» 

Ccrnitis hoftilis quam larga ducuta cruoris , 

Ut mea foccundent liba , prata te»unt: 

En Pardos fugat Anglorura , Hollandoique Lconcs, 

Gcrmanas volucrcs cn incus urget odor* 

Sipc per anguftos flcxus auguftior extat : 

Gloria , & in prarceps cum rUit , inde volar, 

H ecfora quis nolfet felix fi Troja fuiflet? 

Quis forct Alcidat , fi labor abfit , honos ? ' 

Irrigar , ut vigeat flores , cum deprimit imber : 

Non fecus ipfc malia hinc alor , unde pxemor % 

A lacrimis haurirc fuis alimenta fcruntur 
Lilia , & a lacrimis lilia noftra virent. 

Toxica de noftris ingratus arancus haurit 
Floribus , & fanicm fubdolus aure bibit. 

Mclla fidelis Apis fugit , ftudiofa triumphos 
Pcrlcgit , hinc dulcis flillat ab ore fapor. 

Fabula qua: fuerat , nunc eli hiftoria noftris, 

Proludcns gcftis ofliciofa meis: 

Symbolicam fcrtur Salomon gcftaftc coronam 
Vcpribus intextam liligerifquc fibris, 

Cujus erat lemma infcriptum: Victoria Amoris: 

Harc fané eventus praecinuere meos: • 

Namquc ea, quam nuper retuli. Vigoria Amoris 
Jure quidem' meritò concelcbranda quoque eft. 

Qualis cnim prxfulfit amor, quo lira triumphos 
Matrici excepit gens mihi fida meos ! 

Vive PHILIPPE diu , Populique, Se Regna fonabai 
Qua mea jam victrix fama tenebat iter. 

Vix ca Sicanas tandem pcrvenit ad oras , 

Hic ubi firma fterit, nec temerata fides , 

Infula cum Solis feftivos undique in ignes 
Arfit, & infueto fefta dccore dedit: 

Fclicis titulo , fidique infignita Panormus , 

Unum Sicilia; condito ab orbe Caput , 

Europa quamvis tantum fupcraverit Urbcs 
In fcftis , quantum gramina palma prxit ; 

Nunc tamen inlolitis adeò. laxavit habenas 
Sumptibus; ut fiaes vicerit ipfa fuos: 

H.rc quamvis, procul à bellis, incoinmoda belli 
Scntiat, inque opibus fit tenuata ■ fuis i 
Splendldiorc tamen pompa , varioque paratu 
Plurcs in plaufus compulic ire dics, 

Tantaquc deprompfit ftudii conamina , & artis ; 

Ut felix nunquam fidaque vifa magis. 

Quidquid amoris habent mihi fubdita Regna per Orbem ; 

g Uaus 
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Unus Crete* Colligit Urbis amor: 

Aurea me quantum complcxa c/l concha Panormi ; 

Tàm mihi Qxx animo fida Panormus erit. 

Ergo agire o Fidi manibus date liba plenis 
Liligcr in fpinis vere PHILIPP US ovat. 

OB relatam de hostibus 

INSIGNEM VICTORIA M 

A MAGNANIMO HISPANIARUM 

R. E G E 

PHILIP PO QUINTO 

ODE ACROSTICA 

vmrjsguE 'Juris doctoris don gasp arie marino . 

PRxftat Advcrfis , rcicitque tandem 
JiOftium fufas Batavum cohortes 
lNcIytum robur Ducis, atquc Iberi 

Dcxtra TONANTIS. 

L^Etus hinc palTìm refonct triumphus, 
iNcitct gaudens animos PANORMUS, 

PRipotcns faftu, Triquctr* fit inter 

Gaudia PRINCEPS. 

PArva funt hatc: BORBONIUS redibie 
Ul&or ALCIDES iterum, rebclles 
STrctmè noftris pcnitus Britannos 

Pellet ab oris. 

Virgo defendit Rosalia Cu/ios, 

iNtegram firmar Capiti Coronam. 

GAftr a nil Martis metuit bonus, cui 

Militat vEtber. 

TOtus HISPANI Polus hìc TONANTIS 
OMine optato Sicanos coronat. 

Rldcat fida: Populus Triquctrjr: 

Aggenut Anglur. 


Pili- 
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PHILIP PUS QJJINTUS 

BORBONIUS 

HISPANI ARUM, ET SIGILI JE REX. 

VATICINIUM ANAGRAMMATICUM LITORALE PURISSIMUM 

Ann» 1 709. ì Rt-v. Patre Ditnjfio Albani ! , è Msnorum Pandi a enucleai urn , & in prox: prati 
1710. eodem recurrente Mentii, quo primum Typit fuertt pretini, t/ioo. Ad tot: ut bi- 
ffante* Monarch:*, fi JtUjfwucyut Trinami P'aufam , ò- Exaltationem , 

S U B IMM A C UL AT JÉ DEITÀ R JÉ 

D1V/EQUE ROSALIE AUSPICIIS» ET PATROCINIO 

Mirabilieer Adimpletum . 

A C ILLUSTRISSIMO SENATUI PANORMITANO, NUNQUAM SATIS LAUDATO, 
ab codtm Auclore humilittr Dicatum . 

I 

En vox: Qiiafi lilium in fpinis , ViAor apparebie Supcibis, 

Qu,ia piane Inimico: extirpabit , piemia viribus prò fuiV; 

IH 

ROSALIA V. Princeps , promptis in auxiliis , Ubiti; fubveniet ; 

IV 

Qnippe Panormi Urbs in plani: cjus Vnfconis Exultabij. 

Pro cujui Vaticini ! , Virgìnalifqae Adjutoni Aftritnd * Ventate 

S A N C T A R OS ALIA 

VIRGO P ANHORMIT AN A 

Hit quatuor fubfcqutntibut Anagrammatibus liter ai-bus PuriJJìmis ( Tento excepto , 
in quo habetur E. prò I. ) ex proprio nomine eduéìis. Magnifici Je declarat. 

I 

Pia oransi Angliam, contraria, vailo 

II 

Patrocinane Gloriola Arma Nativa, 

III 

MARIA, prona fua Gratia, confolante, 

IV 

Anno , agmina Caroli Haila proftravi* 

* DE- 
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. v. j. d. d, retri Marti ano n. p. p. r. r. p. 

PHILIPPUS QUINTUS REX - 

Anagramma Aritbmctìcum purijfimum . 

VICIT SUB AUSPICIIS MARINE IMMACULATAÌ 1610. 


Epigramma alludìtur ad Iiojìium , Ó* Stegm.Ua propria 

SUB MARIA2 AUSPICIIS VICIT nunc IMMACULATiE , 

Tutaque in hoc Signo Regna, PHILIPPUS, hatget. 

Sic lem per ; Galli nam vox pcracuta, Llonlm , 

Hii'tticofque angucs Liua pura, fugant. 

R. PATRIS JOSEPHI POMA CONGREG. ORAT. 

PHILIPPUS QUINTUS REX 

ANAGRAMMA NUMERALE. 

HAERES RITE EST: UNICE SCEPTRA DEBENTUR jtfioj 

DJSTICHON. 

H4ERES RITE EST: UNICE , & Ipli SCEPTRA PHIIIPPO 
DEBENTUR: reddat qua: tener AUSTIACUS. 

OB INVITISSIMI HYSPANIARUM, AC SICILIA! REGIS 

PHILIPPI QUINTI 

TROPHOEUM DEVICTORUM HOSTIUM FUGA ELUCUBRATA 

Elogium . 

V. ANTONINI MARIAB DE MAGGIO 
Jo Cives Jo 

Perjucundo lufu plaudite. 

Elufus tandem aufugit Carolut ) 

Quiquc Fato diù lufit, 

Fugax adhuc ludit. 

Et Jure : 

Emerita namque Victori celebrar /ubila 
PHILIPPO, 

Olympicum imitatus pulvecetn 
Curfu, 

fàlmam fic Intcr Curfores arripuic 
Carolus ; 

Qui demutn vacuam demiratus eft 
Palmam . 

h LA 
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LA FIDILISSIMA SICILIA 

A LU SO INVITTU MUNARCA 

FILIPPU QUINTO RE DI LISP AGNI 

Vitturiufu pri haviri disfutu l’Efercitti di li Gilligan manna in Tributu di la fua 
granai alligrizza la fequcnti Littra Eroica di Congratulazzioni. 

DI D. GIVSEPPI GARG AROSSO SAC. 


C U vera affetti), c termini e (predivi 

Cufsi ( facennu n’amurufu inchina) 
A !u MUNARCA sò Sicilia ferivi; 
Ma Pinna ci vurria d’un Sirafinu, 

Timpirata cu Ancclieu firvuri; 
Anduttrinata à ftili auteru, e finn; 

A sbuzzari à carattiri d’ Amuri 

L’Abbifiù’ntcrnu dì la mia alligrizza 
Nun hà pinna urdinaria valurì. 

Pri fpufari l’Inchioftru à la chiarizza. 

Carta vurria, ch’almenu fufiì a guai:, 

Di la mia fidiirati à la uranchizza. 
Gravida di cuntcnti à fìgnu tali, 

E lu miu Cori, ch’à datici locu, 

Stu Gigantifeu Pettu chiù nun vali. 

Unr i, à cuntarlu, fta mia lingua è pocu; 

Ci vurria n’Argu, un Briareu di lingui, 
D’Etna, e Vulcanu li lingui di focu’ 
Giubilu affai; fi già nun ti diftingui 

D’Enea, nellu valuri, ò miu MUNARCA. 
Mentri abbattifti un Cerbaru Trilingui. 

La tua Spara da forficia di Parca 
Truncau lu filo di vita à mighiara; 

Di li Morti à lu pifu Opi s’inarca. 

Sbuccau di fangu una gran pioggia rara; 
Ngaftau lu Tagu cu larina d’or”, 

Di liquidi Rubini una feiumara. 

La gran Bertagna perfi lu dicoru; 

Vincifti li Leopardi, e lu Liuni; 

L’Arpa nun havi chiù tonu fonuru. 

Di Banneri, Stinnardi, Adi, e Cannuni , 

Di Timpani, e Trummetti ’nterra mici 
Trofei di to valuri, un manzidduni. 

Hai datu à Portugallu gran martiri ; 
Girmania chianti; l’Olanna fufpira; 

E fu giorii toi li foi fufpiri. 

Già Barcillona cunfufa dilira; 

Sardigna trema; Napuli è ngattatu; 
Caftighia godi; Aragona rifpira. 

Lu vulatili poi Re curunaru 
Lu GADDU, lctu canta ogni mumentu- 
E di l’Aquila tua fi metti ì latu. 

Cù lu sò cancu tenni un gran fpaventu 
All’Idra Colligara in chiù Quarte-ri, 
Prifaggennu Victorii à tò talenta. 


L’aurei foiGighi, li uranchi Banneri 
Sunnu di purità Specchi tifimi, 

Ad attirriri l'Eretici feri. 

Perfeu cufsi, cu ftratagemini aftuti 
D’un criftallinu Scutu, di Medufa 
L’orridi fimitrii renni abbattuti. 

Pri tantu Tempri arriftirà dilufa 
Di tanti Purintati laputenzia, 

E da ii Regni toi la Guerra fclufa. 

Di Primavera à la virdi apparenza 
Barciliona farrà, di filloma 
Disfattu efempiu, indignu d’indulgenzia. 

Sardigna, e l’autri fu na fitinzia. 

A Napuli, chi fa lu groflù ’mmatula 
Di fiirminarlu abballa l’armu à mia. 

Di lu fururi miu futta la Spatula 

Chiù Populi haju sfattu, e ni mantegnu 
Di Privileggi un addorata Scattila. 

Tantu valuri, e fidiltà fuftegnu 
A prò di tia, ch’in Maiftati mifa. 

Morali ’Mmidia fu d’ogn’autru Regnu. 

St’alma da tia nun farrà mai divifa: 

Sbocchi contra di mia tuttu lu ’Nfcrnu 
Starrò forti domanti à la dififa. 

Vom, nielli à da.inu miu n’autr’Idra Lernu, 

Di cui fiinnurlu fu li toi 'Nnimici, 
S’accofta à li me Prai l’apru , e fquaternu. 

Catapulti di fulfaru, e di pici, 

Baddi ’nfucati pricipiti l’aria, 

Ntra li feiammi ftarró nova FenieL 

L’oru à lu focu rafiina, e nun varia; 

Oru e la Fidi mia, ch’in tutti provi. 

Chiù fplenniri farrà feiamma cuntraria. 

Intanto goda, chi già ti ritrovi 

Ntra la tua Villa, in Soghiu di domanti, 
Vcru Marti d’Efperia, Iberu Giovi. 

Pinchi lu Gcniu to forti, e cullanti 
Risbigghiratti à novi Giorii, e ’Mprifi, 
Fulminannu Tifei, Moflri arroganti. 

Sutta Ri pedi Giovi à Tifi mifi 
Fulininaru chi fù; tu gudirai 
St’audaci Tifi à li toi pedi Rifi, 

Arrora la tua Sputa, e vidirai 
Babillonìi diilrutti à lu sò lampu; 

In- 
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Infufc.iti Nimbrotti à li sò Hai. 

Cita ribelli n’havirannu fcampu, 

Rutti in chiù brccci; cdaifautari poi 
Cidirannti la vita à tu to Campii. 

Ellrattu si di v ilurufo Eroi, 

Di LÙ1GGI lu Gratini , unni in Concrctu 
Su ammodc Ilari 'mia li Virtù foi 

Dunca cummatti, c l'ultimn dicrctu 
Di tuga, ò morti fsa Spara preferiva 
A fsi rapaci Arpii modernu Zccu. 

E gudcnnu li Spagni aura giuliva; 

Fugati già li turbini di guerra. 

Vola da Zetu, ed in Italia arriva, 

Cu dadi alata, chi gravida ferra. 

Fighi di l’ira tua, Fulmini, cTrona 
Sc’autri Regni ribelli abbrufeia, e atterra. 

Altura la Dia Ceca lì difpona 
A girari la rota à tò cumannut 
R cftinu à cenni toi Marti, e Bellona. 

Sgravatu poi di martiali affannu. 

Supplichi ardenti ili toi pedi ’nviu. 

Chi ccà viniifi à cunfularmi un’Annu. 

A ria bramannu ’ntra un focu mi via; 

Lu gratini amuri miu l’attizza ogn’ura , 

E ertfei feiammi, à fcianimi lu duiu. 

Veni ò miu Re, la tua Trinacria onura; 

Senti ch’a lu me’ invitu Ecu ribumtna; 
(Veni ò miu Re) d’ogni Caverna oi’cura. 

Di la mia Fidi la uranchizza fumma 
Scopri cu l’occhi toi; vidi ch’c ftata 
Mmenzu di tanti Corvi na Palumma.- 

D’infidi Regni tutta attorniata. 

Mai lu titnuri m’infufcau la menti; 

Mai vacillau la mia furtizza innata. 

Veni dunca FILIPPI!, e già cuntenti, 

Supra lu Pettu miu ripofa, e aodi; 

Fà gravi paufa di Guerra a li «enti. 

Virdi Arazzi tilfuti in middi modi 
Ti priparanu ccà Poinona, e Glori, 
Riccamati à foghiaci umbrclli lodi.. 

E li volanti Populi canori 

Li fatti illuftri toi, cu varii noti, 
Ricitirannu in vedi affai (onori. 

Li Zefiretti cu placidi moti. 

Da chiù ’Ncinzeri di Sciuri udurufi, 
Tributirannu à tia ’ncenzi di voti. 

Di Sciuri, e Frutti Hi Prati confuti 
T’offrifcinu un Tirrellri Paraddifu; 

Oru li Munti, c Pctri prizziulì. 

Quantu di bonu ’ntra un Munnu c divifu 
D’Abbundanza,Virtù,Glorii,c Grannizzi, 
Ntra ftu tò Regnu à catalani è mifa. 

Ncreu, e Teti mi dà li foi ricchizzi; 
lu Ucunfacru à eia; veni, c fpriment* 


XXXI 

Chi «ca è TaTteggia di li cuntintizzi. 

Statti àdiportu ccà, ll’Arma contenta; 

E fazia, chi farro di la tua villa. 

Torna à la SÈDI, e novi acquifti tenta. 

Unni fempri in memoria c’aflifta ' 7 

Lu Geniu miu cullanti; iu ridirò 
D’ubidienza, e fidiltàpruvilla. 

Dcdicu intantu à luvaluritò. 

Di l'alligrizzi inci Parti fvilati, 

Sti felli, e applauli, à quantu chiù fi pò. 

Mentri Hi Tcrri, Cafali, e Citati, 

Di quantu feiammi d’àmuri fu chini , 

Su di canti Fanali illuminati. 

Palermu ornatu à gali fuprafini 
Lu fmiforatu alfettu auteru cfponi 
Cu canti, finfonii, balli, e Filiini. 

Ogn’unu di bon gullu fi difponi 
Parari mura, Ipinciri Ti atri. 

Fari centu attutivi Invenzioni. 

Di la tua Maillà chiù Statui, c Quatrì 
Sutta Tufclli fpoui, e a li sópedi, 

Pri Guardii, c’c di Torci accili Squatri, 

Ma la Strara Toletu ogn’autra eccedi ; 

Ci fu chiù lumi, ch’a lu Cela Stiddi ; 

A l’apparati foi 1 Iridi cedi. 

Mullra chiù bizzarri!, chi n’hà capiddi 
Palermu lu iniu Capu; e tua Curuna, 

Cu amuruli capricci a centu, e middi 

Spinci a Cavaddu la tua gran Pirfuna 
Supra un Carru triunfali autu, e pumpufo, 
Pri Baia un Munnu a li pedi ci duna. 

E caininannu a partii maillufu, 

Lecu, applaudennuyà la tua Vittoria 
MuficuCoru a Itili armuniufu. 

Di dcrtrutta Babel l’antica Storia 

Forma in Iocu di focu, c ala gran vampa. 
Quali d’ardiri l’Aria fi gloria. 

Ncll’ottangula Chiazza inferni accampa 
Di Canora Afscmblea quattru Parchetti , 
Remora duci in cui cu’ parta inciampa. 

Supra li quali s’ammirami cretti 
Machini cù attutivi Pirfunaggi, 

Cu vaghi allegorii, varii cuncctti. 

LaNubiità cù ftolu d’Equipaggi 
Forma na Cavarcata aliai bizzarra 
Abballannu a Cavaddu in chiupartaggi 

Ma pri tìniri, gradirai in caparra 
Di lu miu granni amuri tuttu chiltu. 

Chi, (muta bcnchi fia) ila Carta parrà. 

E riftannu d’applaulì ben pruvillu; 

Mentri da Diu chiù glorii t’impetra , 

Cù interna affetcu, e oflèquiu mai villn 
Riverenza ti fà la tua TIUQDETRA. 

EL 
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EL REY 

NUESTRO SENOR. 

PHELIPE (QUINTO 

ABLA ASSI CON EL SENOR ARCHIDUQUE . 

SONETO DEL MMgUES D. 'JOSEPH EERNANDEZ DE MEDR 4 N 0 , 

A Un nò te hi llegado el detengano 

Carlos ? fufrido haviendo un dia aziago 
Todas tus Tropas con tan fierp cftrago» 

Quc nò lo puede haver de mas tamano ? 

NÒ ves patente el lifongero cnganoJ 

De los Heregcs el infame apgo* 

De los Rcbeldes el traydor amago ? 

Y nò ffcuchas de todos el regaho? 

Jugaftes , pero mal te ha dado cl Dado, 

De tìi Comedia ygual es la marana, 

Y Cueno vano ha fido tu Ueynado. 

La ambicion apaga , y dpxa à Efpaiia. 

Quando refifte à conquiftar el Hado , 

Saver huyr es la mcjor hazafia. 

EN OCASÌON DEL DEROT AMIENTO; 

Q_U E EL EXERCITO 

DEL REY NUESTRO SENOR, 

DIOS LE GUARDE. 

HA HECHO D’ EL DE ALEMANES, Y ANGLOLANDOS 
e » lai Primern Dias de Diziembre de 1710. con Dfuga 

del Senor Archiduque de Aulirla à Barcelona . 

SONETO DE MONSENOR D. JUAN BERNARDINO NOCETI, 

Y A , Senor Archiduque , cn fin fon vanos 
Los DciTeos , quc fembraftes cn arena: 

Hafta quc' tengan fangrc en qualquier vena , 

La quieren derramar los Caftillanps, 

A ygual coftantcs fon los Sicilianosi 

Conquc no à Barcelona finò à Vicna 
Vayafe Vueftra Alteza en ora buena: 

Le cligiràn , qui^a , Rcy de Romanos, 

Sicndo vos con Hcrcges aliado , 

Nomhrc os dio cl Apoftolico Paftor 
De Catolico Rcy , però esforzado, 

Es Nueftro Rey Catolico , y Senor 

PHELIPE, à quicn cl Trono han fabricado 

Santa Ève , fu Dcrccho , y nueftro Honor, UN 
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UN. HABITANT DE V ISLE DU SOLEIL^" 

EBLOVIS DES RATONS 
DE SON INVINCIBLE APOLLON 

PHILIPPE QU I N T 

SE ENONCE EN CES TERMES. . . . 

L Ors que l’on cxamine ò Gran ROY res aftions , 

On pcut à jufte titrc à lors te comparcr 
Au Flambeau du Monde, à ce graqd Apollon.» ‘ 

• _ Qui dans fonCours rapide" vicn pour nous eclarier. 

Ainsi que fa lumiere rcluit par tout le Monde , 

La terre pour ta gioire, ne fait qui un feul eco; 

, Il cft plain de rayons , ta valcur fans feconde , 

*. ’ 11 cft Prince dcs Àftres, toy celny des heros.' ■ „ 

Sur le Parnaflc mcfme vollrc fort eft chantè , 

Luy Ics Pitons chatie , tu fommcts Ics rcbelles , 

La Lune de fon char emprunte fa clartè , 

Et ta valeur ■anime tous tei peuples fidelles . • 

Ccpendant je vuos trovc cn ccux differentcs ; 

C’ cft qui apeine il cft nè, qu’ il luy fur vien la brune, 

, Et fc precipitant dans le valle Ocean, 

Nous laide al’ abahdon d’ unè nuit importune . 

Ta' gioire ò gran Monarque bien loin de s’obfcurcir 

Augmentc i tout moment , & devient fans paraille, 

Mcfme tes ennemis , s* cn trovuant eblovis , 

Son forces de cricr , ò prodigo , ò mcrucille . , 

Traduttione dal franctfc in Italiano . 

UN ISOLANO DEL SOLE 

Agii AGLI ATO DA’ R AGGI 
DEL SUO INVITTO APOLLO 

F I L IP P O QJJ INTO 

PRORUPPE IN QUESTI GIULIVI ACCENTI. 

S Corgo così conforme i vanti tuoi 

O Gran Monarca, al Dio lucido, e biondo, 

Che ravvifar non sò , chi da di Voi * v 

Fri me ftedb. confufo , il Sol fecondo . . • * „ 

* Tu 'chiaro fei , per quanto largo è il Mondo; 

Ei fplcndc dagl’ Efpcrj à i lidi Eroi ; 

Tu di valor; di raggi egli è fecondo, 

Prjncip’ ei di Pianeti , c tu d’ Etoi . 

Ambo avete in Parnado ugnai fortuna , 

Egli i Pitoni c Tu gl’ Alani premi ; 

Tu dai lume à gli Regni; egli a la Luna. 

Mi ben veggio , che il Sol preggi hi più kcmi ; 

Ei nato appena i funi fulgori imbruna, 

E tu à le glorie tue , fera non temi . 
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PHILIPPO QUINTO 

HISP ANIARUM- 

AC SICILIA REGI. 

EX HAÌBRAICO TRADUCTIO 

C UM Provincia , ac Regna cun&a confluant ad 
narrandos , celebrandofque triumphos tuos , 
PHILIPPE ; cui Dominus Deus folium magnorum 
Regnorum Orientis, atque Occidentis dedir, & ab ho- 
jftium tuorum armis defendit , Vi&oremque gloriofum. 
effccit'.quandoquidcm nemo praevalet in eum,cui Deus 
ope'm fuam tulerit. Propterea Panormus, Sicilia caput , 
gratulabunda geftientis animi fignurn in tributum of- 
fcrt, munus quidem exiguum Regi Magno ; Vcrumta- 
menDeus Aitiflimus vel incenium modicumnon de- 
fpicit . 
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? CJ* < Ti'\t7nsòv 7T^u.7rì OV 
'&OC&fatS 2cvA&C 
Q^Lci^tVOYTCK.% 

lVr^y#ct7?tf ^ci4cW T&xrce'i «0^u«o1/Af7r2Jt* 

3 / 0 ^ yuu^QY croi J^ovoy a/cxy oXiur 

^TZwzvsy ~kojjì71'ì»6ìv ofav o e /iC&^ 

-A’^o/ CJp^’tLUgeiy cryf zcC^ttXjT 5~£<p<zyoy» 

E X G R fè C 0 TRADVCTIO 

IN PHILIPP UM 

Q^UINTUM 

H 1 SPANIARUM, 

AC SICILIA REGEM 

TRIUMPHANTEM. 


V Eiffus equo calcas Urbes , Oibemque Philippe; 

Namque tibi parvus ducitur effe chronus : 
Inde triumphator cadi per compita tendis ; 

Ut capiti invenias par diadema tuo. 

FINIS 

v • • / ■. 
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